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Via Lupetta, 12 


CONCORSI 


— Gue 


Za PICCOLA BIBLIOTECA SCIENTIFICO - LETTE- 
RARIA felicemente iniziata col concorso di notissimi e 
valenti scrittori cattolici, e assicurata dalla promessa di 
collaborazione già ottenuta da altri, si propone però 
anche di giovare agli studi coll aprire un campo a 
quei giovani di coltura e di ingegno, che desiderassero 
pubblicarvi i loro lavori. 

Gli editori aprono pertanto dei concorsi, per ora sui 
tre seguenti temi: 

1° L° Oriente. Nozioni geografiche e storiche con 
speciale riguardo alle scoperte recenti, ed agli studii 
nuovi. 

2. ILe Alpi. Nozioni geografiche e storiche. 

3.° L° elettricità e le suo più recenti ap- 
plicazioni. 

I lavoro che sopra ciascun tema sarà giudicato mi- 
gliore da apposita commissione, sarà premiato colla pub- 
blicazione in uno dei volumi della PICCOLA BIBLIOTECA. 

Di ciascun lavoro premiato l’autore riceverà gratui- 
tamente buon numero di copie. i 

I concorrenti debbono firmare il manoscritto con un 
motto, ripetuto sopra una busta chiusa, contenente il 
nome il cognome e l'indirizzo preciso. 

Non verrà aperta che la busta dei lavori premiati. 

Per regola, non saranno presi in considerazione i 
Zavori che eccedano o siano di troppo inferiori alla mole 
di un volumetto della PICCOLA BIBLIOTECA. 

I lavori non premiati potranno essere ritirati dai 
concorrenti. 

Il termine di chiusura dei concorsi indetti n questo 
numero si è prorogato al 31 giugno del corrente anno 1891. 


Dirigere i manoscritti alla Presidenza della Sesione- 
Giovani del Comitato Diocesano Mila 
nese - Milano, Via Rugabella, 15. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 
Per cura della SEZIONE-GIOVANI 
DEL COMITATO DIOCESANO MILANESE 
PER L'OPERA DEI CONGRESSI E DEI COMITATI CATTOLICI IN ITALIA 
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Milano — Tipografia Riformatorio Patronato. 


Nello scorso gennaio discutendosi nel Consiglio Comu- 
‘nale di Genova il programma delle feste Colombiane pel 
quarto centenario della scoperta dell’'America,! vi fu chi 
osò în quella pubblica adunanza dissuadere î concittadini dal 
prendervi parte con manifestazioni di carattere ufficiale. 

Fortunatamente quelle parole non produssero P effetto 
voluto, e il programma delle feste venne approvato a grande 
maggioranza; ma basta questo atto da solo a farci capire 
fin dove arrivi V intolleranza dei moderni settariî a 
riguardo di Cristoforo Colombo. | 

«A noi pertanto spetta îl compito di tener viva e glo- 
riosa la memoria di lui; a me in queste pagine quello 
di richiamare su di esso l’attenzione di quanti hanno a 
cuore gl'interessi della fede e della patria nostra. Il nome 
dello scienziato vive nelle sapienti invenzioni da lui escogitate, 
quello dell’ artista ne’ suoi capolavori, d'una persona amata 
nel pegno più caro ch'essa ci ha lasciato; e il nome di 
Cristoforo Colombo vive nella memoria della sua scoperta, 
che é tutto insieme l'invenzione, il capolavoro e il pegno più 
grande che egli abbia tramandato alla posterità. 


(1) Il 412 ottobre 1892. 
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6 AL LETTORE 

Certo questo nome e l'importanza eccezionale della data 
che ne ricorda avrebbero domandato una trattazione assai 
piu ampia e minuta. Credo però che l’opera mia non tor- 
nerù per questo affatto inutile. 

Queste pagine vennero scritte per una conferenza e ne 
conservano ancora la forma e la disposizione. Esse non 
sono un racconto storico fatto con ordine e con fine scien- 
tifico, né un’ apologia; ma un po’ dell’ uno e un po’ del- 
l'altro, e più di tutto uno sguardo sommario a quei tratti 
della vita e delle opere di Colombo, da cui appar meglio 
contrassegnata l'idea cattolica che lo ha ispirato e ha posto 
così alto la sua figura di eroe e di scienziato. 

«Al trionfo d’ un’ impresa contribuisce non solo la dire- 
zione illuminata del capo, ma anche ?° opera dell’ arti- 
giano; e a quest opera meno ardua ma non meno neces- 
saria è diretto il presente lavoro. 

Il lettore, io spero, non vorrà badare ai difetti quasi 
inevitabili di una simile trattazione, ed io credo di non 
pretender cosa impossibile se oserò chiedere per ine un po’ 
della benevolenza, che tutti sentono e professano per quel 
Grande, a cui sono dedicate queste pagine. 


Milano, febbraio 1891. 


BARTOLOMEO NOGARA. 
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Una gran data si avvicina. Il 12 ottobre 1492 dopo settanta 
giorni di navigazione Cristoforo Colombo approdava con tre 
caravelle sulla prima terra americana. 

Con quel giorno la storia segna il principio dell’ evo mo- 
derno. Cominciò per la scienza un nuovo periodo d’indagini 
e di scoperte: si concentrò l’ attenzione dei dotti su problemi 
e su fatti che prima erano relegati nel mondo delle favole, 
e si rintracciarono nuove fonti e nuovi dati su cui erigere la 
storia dell'umanità. La geografia, la fisica, l'astronomia ne 
uscirono radicalmente trasformate, La politica si vide schiuse 
dinanzi nuove terre su cui estendere commerci, conquiste, 
ambizioni di popoli e di regnanti; e quelle immense regioni 
rimaste per tanti secoli ignote al mondo antico, entrarono 
in un’ epoca nuova di dolori inenarrabili e di oppressione; 
dolori ed oppressione a cui indarno tentò porre un argine 
colui che dall’ averle tolte all’ oscurità raccolse larga messe 
di calunnie e di tormenti, 

Oramai quattro secoli sono trascorsi da quella data, e l’ 0- 
pera di Cristoforo Colombo si presenta all’ occhio delle gene» 
razioni moderne irradiata de’ più vivi fulgori del genio. La 
grandezza dell'impresa ch'egli solo ideò e condusse a_ ter- 
mine ha trionfato finalmente dei pregiudizi e degl’ interessi 
dei partiti opposti. Scienziati ed artisti d'ogni paese si rac- 
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colgono in società per ordinare e collegare i loro studi sul 
grande avvenimento, si preparano collezioni di documenti, 
sì organizzano esposizioni, e nelle più grandi città dei duo 
mondi si erigono monumenti all’ eroe scopritore, Anche il 
mondo oggi ha pesato e contato i dolori e le fatiche immense 
a cui egli andò coraggiosamente incontro per attuare il suo 
disegno; ed anche il mondo ha conosciuto ed ammirato il suo 
cuore. 

Bisogna però andar cauti nell'accettare gli apprezzamenti 
del mondo. I suoi figli lo accusano spesso d’inganno e di 
menzogna; e potremo noi credere che il mondo possa stu- 
diare con intelletto d’amore e misurare tutta la grandezza 
di Cristoforo Colombo ? 

I fatti purtroppo hanno dimostrato che il mondo non ha 
potuto o non ha voluto levarsi tanto alto da comprendere la 
sublimità dell’uomo che si è imposto alla sua ammirazione, 
e la maggior parte dei biografi e degli storici moderni, e tra 
questi uomini di genio come l’Irving e l’Humbolt (1), rimasero 
al di sotto del loro ideale. 

Purtroppo i più hanno voluto separare in Cristoforo Co- 
lombo ciò che era invece intimamente unito e confuso, l’uo- 
mo grande dal vero e fervente cattolico: hanno gettato un 
velo sul secondo per far campeggiare in lui soltanto il genio, 
e soltanto come frutto del genio hanno voluto spiegare le 
sue scoperte. 

Ma la fama di Cristoforo Colombo non s'è fatta per questo 


(1) Sono ambidue scrittori protestanti, e i primi che abbiano trat- 
talo ampiamente della vita e delle scoperte di Cristoforo Colombo. 

L’americano Washington Irving scrisse Ja Storia della vita e dei 
viaggi di Cristoforo Colombo in quattro volumi. Trad. ital. Genova, 
1818; Torino, 1829. . 

Alessandro Humboldt non scrisse espressamente la vita di Cristoforo 
Colombo, ma se ne occupò distesamente e ne studiò Je scoperte, con- 
sacrandovi gran parte dell'opera sua: Esame critico della storia della 
geografia del nuovo continente in cinque volumi. 


CRISTOFORO COLOMBO 9 


più grande. Seompagnato il genio dalla fede che lo ha illu- 
minato e sorretto, il carattere dell'eroe si è come rimpic- 
ciolito: si stravolse il senso di molti fatti, spuntarono dubbi 
e supposizioni ingiuriose dappertutto, e con somma facilità 
s’interpretarono come difetti e debolezze inerenti all’ umana 
natura quegli atti che provano in lui l’ esistenza dei più su- 
blimi ideali e il culto delle virtù più rare. 

Una lode ben più grande e sconfinata di quella che gli 
hanno attribuito questi ammiratori, spetta veramente a Cri- 
stoforo Colombo, e a noi appartiene il compito di studiare 
più da vicino e con più amore l’opera sua. 

Ricordiamoci che la sua patria e la sua fede è pur anco 
la fede e la patria nostra; ricordiamo che a questa patria 
e a quella Cattedra ove siede il successore di Pietro egli 
serbò sempre vivo l'affetto e la tenerezza d’un figlio: ricor- 
diamo che la nostra fede fu quella che nobilitò la missione a 
cui si accinse, che lo sostenne tanti anni tra le avversità 
degli uomini e della fortuna, che consacrò i suoi immortali 
trionfi. i 

Chi dunque più di noi nel doppio orgoglio e d’Italiani e 
di Cattolici può vantare maggiori diritti nell’ onorare Cristo- 
foro Colombo? 

Già da quarant'anni circa l’opera di rivendicazione si è 
compiuta. Un illustre scrittore francese (1), nelle cui vene 
scorre sangue italiano (2), ha preso in esame la sublime figura 
del grande genovese, ne ha vagliato e rivagliato tutta la vita; 
e il risultato degli studi suoi è stato un grido di protesta 
contro gl’ infidi am:ziratori del Colombo, una voce solenne 


(1) Roselly de Lorgues, Cristophe Colomb, sa vie et ses ouvrages 
d’aprés les document d'Italie et d' Espagne. — Paris, deux. édit., 1859, 
2 vol. 

Le citazioni che mi occorrerà fare in seguito si riferiscono alla tra- 
duzione italiana fatta da Tuliio Dandolo e pubblicata in 2 volumi 
a Milano, 1857. 

(2) Roselly, op. cit., vol, I, p. 883 
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che con tratti più veritieri ne ha illustrato le opere e gli ha 
innalzato un nuovo e più saldo trofeo di gloria. 

La vita del grande scopritore uscita così dalla penna mae- 
stra del conte Roselly de Lorgues, trovò un’ eco vivissima nel 
sentimento di tutto l’episcopato cattolico e nel cuore di tutti 
i credenti; ha spianato la via ad altre più coscienziose inda- 
gini, e ha giustificate e moltiplicate le lodi tributate a Co- 


Jombo. 
Ma l’opera della rivendicazione ha bisogno di essere con- 


tinuata e continuata energicamente. Molte accuse già ribat- 
tute e sfolcorate da tempo sono ricomparse qua e là anche 
in dizionari biografici e in operette popolari (1); molte di 
esse verranno probabilmente ripetute durante le feste del 
quarto centenario; ed anche ora i giornali vanno strombaz- 
zando ai quattro venti l'imminente pubblicazione d’ una 
nuova vita di Cristoforo Colombo, in cui l’ autore, l’ inglese 
Justin Winsor, pur rendendo giustizia alla fortezza d’animo, 
e all’entusiamo dello scopritore, ne dimostrerà per la prima 
volta la debolezza di carattere. i 

Non sarà quindi argomento privo di opportunità il richia- 
mare alla memoria tutti quei dati clie in modo migliore più 
completo caratterizzano la vita di quel sommo che può rappre- 
sentarsi come il primo e il più grande iniziatore dell’ Evo 
Moderno; e a me tornerà di conforto il poter sciogliere così 
parte di quell’ ammirazione mista d’ affetto, che mi fa salutare 
in lui la figura più sublime della nostra storia. 


(1) Citiamo ad es. l'articolo intitolato a Cristoforo Colombo nel 
Grand dictionnaire universel du XIX siècle, del Larousse. Paris, 1872 ; 
e, Vita e viaggi di Cristoforo Colombo sulle traccie dei migliori autori 
al popolo italiano. Milano, da Ezio Colombo, 4876. 


__—_—————————_—» 
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Vita di Cristoforo Colombo prima del sno arrivo nel Portogallo. 


(1436-1470). 


Dov’ è nato Cristoforo Colombo? — Ecco una delle que- 
stioni più oscure, che siansi mai dibattute intorno alla vita 
del grande scopritore, e che si affaccia per la prima alla 
mente di chiunque voglia darne qualche cenno. 

Non è nell’ indole del mio tema il trattarlo e tanto meno 
poi il volerlo risolvere. In mezzo @ tanta varietà di affer- 
mazioni e di congetture che sî escludono a vicenda, la man- 
canza finora di documenti incontestati in proposito, ci vieta 
di affermare nulla sull’ argomento. Che Cristoforo Colombo 
sia nato a Genova, o a Cogoleto, o a Savona, 0 a Cuccaro 
di Monferrato, o a Pradello, o a Piacenza, o a Calvi nella 
Corsica è questione che interessa vivamente gli storiografi 
di quelle provincie e di chi fa per loro: & noi basti l’averci 
accennato: soltanto il progresso di nuove e più minute  ri- 
cerche potranno meglio illuminare e forsanche decidere l’ac- 
canita controversia. Certo è però che se un indizio di verità 
può ricavarsi dal numero delle testimonianze, dall’ autorità 
della tradizione e dal contegno stesso di Colombo verso la 
sua patria, a Genova spetta il vanto de’ suoi natali, o quello 
almeno di aver prestato a lui e alla sua famielia l'asilo più 
stabile e più lungo. | 

Anche sulla data della sua nascita le testimonianze non 
sono concordi: le più numerose e le più autorevoli però la 
pongono nell’anno 1436 o sul cominciare del 1437 (1), e con 
questa data concordano le notizie dateci dagli scrittori Spa» 


(1) Così affermano W. Irving, Prescott, Napione, Roselly ecc, 


+ 


| 


12 CRISTOFORO COLOMBO 


gnuoli contemporanei o quasi contemporanei (1) alla scoperta, 
che lo dicono morto nel 1596 a 70 anni. 

Suo padre secondo i più fu un Domenico Colombo di Ter- 
rarossa, de Terra Rubra; sua madre Susanna Fontanarossa. 
Da Domenico e da Susanna nacquero Cristoforo, Giovanni, 
Giacomo, Bartolomeo, ed una figlia di cui non si conosce il 
nome. 

Regna anche incertezza sulla professione propria della fa- 
miglia. I documenti genovesi vorrebbero che il padre fosse 
di professione lanaiuolo, e che tale fosse anche la profes- 
sione di Cristoforo nella sua gioventù. Ma nemmeno questa 
asserzione può essere ammessa in modo assoluto. 

Vi contraddicono troppo apertamente le affermazioni di Fer- 
nando figlio di Cristoforo, e del Las Casas, che, giovinetto, lo 
dissero studente all’ università di Pavia; vi contraddice il 
riflesso che anche in seguito le cognizioni sue e dei fratelli in 
fatto di latino, di geografia e di cosmografia si mostrano 
assai superiori a quelle che potevano possedere dei semplici 
lanaiuoli; e non è fuor di proposito anche il notare che sa- 
rebbe stato troppo difficile, ad un semplice lanaiuolo, il tro- 
var favore e ospitalità presso famiglie nobili a Lisbona e 
nella Spagna. Se lanaiuolo fu, e se lo furono anche i fratelli 
e il padre, questo non sarebbe avvenuto che in caso di con- 
dizioni eccezionali e non per un’arte ereditaria nella fa- 
miglia, 

Il fatto è che giovanissimo ancora, in età di quattordici 
anni, Cristoforo si diede al mare, e continuò per molti anni 
a navigare il Mediterraneo sulle coste Africane, sulle Fran- 
cesiì, in Oriente, avvezzandosi di buon'ora alla dura vita 
del marinaio, imparando a perfezione tutti i segreti della 
nautica del suo tempo, e distinguendosi per ardore nel com- 
battere colle navi dei Turchi. 

In mezzo alla vita travagliata e piena di pericoli del ma- 


(4) Andrea Bernaldez che ebbe in sua casa l'Ammiraglio, e ne vide 
le annotazioni e le carte, 


et 
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rinaio, Cristoforo manteneva una costante rettitudine e inte- 
rità di condotta. « Egli leggeva >, come lasciò scritto, « e 
meditava nel grandioso libro del mare è del firmamento la 
potenza e la bontà infinita di Dio. Ogni giorno recitava le 
ore canoniche: digiunava volontieri, e soleva porre in capo 
delle sue lettere queste affettuose parole: Jesus cum Maria 
sit nobis in via » (1). 

E fu questa integrità di costumi, questa ingenua © pro- 
fonda pietà conservata per tutta la vita, che lo fece sempre 
trionfare degli attacchi della calunnia, e che gli valse anche 
necl istanti più terribili quella presenza di spirito, quel co- 
raggio e quella costanza che lo salvarono tante volte dal 
furore delle più fiere tempeste. 

Non sappiamo precisamente @ quali imprese abbia avuto 
parte allora Cristoforo Colombo: l’unica notizia in proposito 
ci è data dal figlio dello scopritore, da Fernando Colombo. 

Al capo IV della sua Storia dell’ Ammiraglio egli narra 
che Cristoforo trovandosi al servizio del re Renato di Provenza 
ebbe da lui il comando d'una difficile spedizione contro i 
Turchi per il ricupero d’ una galera, la Fernandina, che essì 
avevano ranito nelle acque di Tunisi. Cristoforo partì con 
alcune navi per la spedizione, ma giunto nelle acque di S. Pietro 
in Sardegna saputosi che le forze nemiche erano molto supe- 
riori, le ciurme si ribellarono e si rifiutarono d’ andar oltre. Non 
sapendo più a qual partito appigliarsi Colombo ricorse 
ad un'astuzia. Venuta la sera voltò la rosa della bussola e fece 
spiegar le vele, e la mattina quando l’ equipaggio credevasi 
omai vicino alle coste della Provenza, si trovò in vista di 
Cartagine. La storia non dice altro sull’ esito della spedizione, 
ma basta questo tratto -a caratterizzarci l’intrepidezza è 
l’accorgimento di Colombo; quell’ intrepidezza e quell’ accor- 
gimento di cui vedremo prove ben più grandi nel processo 
della vita. 

Terminata la guerra con Napoli colla peggio di Renato, 


(4) Vedi Lemoyne, Vita di Cristoforo Colombo, p. 3. © Gf, Roselly. 
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Cristoforo lasciò il servizio del re e passò nella squadra di 
Colombo il Mozzo, che alcuni vollero suo parente (1), che cor- 
segzieva sul mare contro i Mori e contro i Veneziani. In 
una spedizione lungo le coste del Portogallo tra il Capo 
S. Vincenzo e Lisbona le navi genovesi attaccarono alcune 
navi venete provenienti con ricco carico dalle Fiandre. La 
lotta fu lunga e sanguinosa; ma essendosi appiccato il fuoco 
alla galera veneta a cui era uncinata la nave comandata 
da Cristoforo Colombo, le fiamme invasero ben presto anche 
la seconda; e l'equipaggio se volle trovare una via di scampo 
dovette gettarsi in mare. Così fece anche Colombo; ma la 
costa era lontana due leghe, e benchè egli fosse esperto 
nuotatore, chi sa se sarebbe riuscito a raggiungerla, se la 
fortuna, o meglio la Provvidenza, non gli avesse mandato 


presso un remo, appoggiandosi al quale potè mantenersi a_ 


galla, finchè toccata la riva e sussidiato dalla pubblica carità, 
potè recarsi a Lisbona (2). 


II 


Dimora di Cristoforo Colombo a Lisbona. — Concepisce il disegno d’una 
navigazione all’ Occidente: ne propone 1’ esecnzione a Genova, a 
Venezia, al Portogallo. — Passa nella Spagna. 


(1470 - 1484). 
Già da tempo il Portogallo era lo Stato Europeo che più 


d'ogni altro si dedicava alle scoperte favorendo le naviga- 
zioni oceaniche. 


(4) Questa opinione fu dimostrata errata dal celebre Henry Harrisse: Les 
Colombo de France et d’ Italie fameux marins du XV siècle. Paris, 1874. 
(2) Storie più recenti hanno posto in dubbio la realtà di questo 
aneddoto; ma se non è assolutamente provato che il personaggio di 
cui si parla in questo avvenimento fosse il nostro Colombo, è certo 
però che egli nel 1471 non trovavasi più nella squadra dell'omonimo 


pirata, ma aveva posto dimora nella città di Lisbona. 
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‘Mentre le gloriose repubbliche italiane si cullavano nelle 
ricchezze raccolte, e continuavano sulle vie dell’ Oriente i 
loro traffici fortunati, sacrificando qualche volta agl’ interessi 
materiali le ragioni della Fede e della Civiltà Cristiana; là 
tutte le mire erano volte all’ Oceano, alle nuove scoperte 
che si andavan facendo nell’ Africa, e una delle idee prime 
da cui quei tentativi erano informati, era la propagazione 
della Fede, l’ evangelizzazione delle tribù idolatre. 

Già fin dal principio del quattrocento, guidato da un vero 
spirito apostolico, 1’ Infante Don Enrico gvan Mastro dell’Or- 
dine di Cristo, erasi fatto iniziatore di viaggi di scoperta. 
Ritiratosi sulla collina di Sagres, dinnanzi alla sconfinata di- 
stesa delle acque, egli attendeva a studi di nautica, acco- 
glieva i marinai più esperti, escogitava sempre nuove ri- 
cerche, e preparava nuove spedizioni. 

Quasi ogni anno mandava alcune navi ad esplorare le 
coste africane; e a questo modo coll> armi della fede mae- 
stra di vera civiltà egli intendeva continuare la sua lotta 
coi Morì; quella lotta secolare, a cui i suoi gloriosi antenati 
avevano consacrato il sangue e la vita. 

Ogni anno segnava una conquista, un nuovo passo sulla 
via delle scoperte. Ostacoli prima ritenuti come insormon- 
tabili vennero a poco a poco superati: prima il capo Non, 
poi il capo Baiador, il capo Verde, il capo Rosso, poi il Rio 
dell'Oro, la Guinea, le isole di Madera e di Porto Santo, 
erano stati i frutti più belli dei nuovi viaggi e dell'attività 
del principe. La sua morte aveva raffreddato quel fervore 
di viaggi e di scoperte, ma Lisbona restava tuttavia la città 
dei progressi marittimi. | 

Là affluivano da tutte le parti i migliori piloti, i più abili 
costruttori di navi, le migliori opere d’astronomia © di ma- 
rina: nessuna città sarebbesi meglio prestata per Colombo 
ad illuminare la sua grande intelligenza, ad avviarlo su 
quella via che più si adattava al suo fermo volere, a’ suoi 
eroici propositi. 

A Lisbona trovavasi già da tempo Bartolomeo suo fratello 
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minore, che campava la vita ricopiando manoscritti e di- 
segnando carte geografiche ad uso dei marinai. Cristoforo 
nuovo della città, costretto dal bisogno, seguì l’ esempio del 
fratello; e pur non ismettendo i suoi studii prediletti, si 
diede a copiar carte e trattati scientifici, e tanta era la SO- 
i brietà e la parsimonia della sua vita, che poteva mettere 
ogni giorno da parte qualche cosa da mandare in soccorso 
del vecchio padre. 

Non ostante 1’ incertezza del domani, il nessun aiuto che 
poteva derivargli da grandi protezioni, il suo portamento 
Î dignitoso non poteva passare inosservato. 
| Una nobile damigella che lo vedeva sovente nella chiesa 
| d’ Ognissanti, fu tocca dalla pia compostezza e insieme dal 
serio contegno di quello straniero, e divinando in lui un’ a- 
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nima prediletta dal cielo, volle conoscerlo ed ammirarlo da 
vicino. Essa chiamavasi donna Filippa di Perestrello ed era 
figlia di Bartolomeo Mognis, uno dei più fidi ufficiali dell’In- 
fante Don Enrico (1). 
i Cristoforo fu tocco dal vivo interessamento della donzella 
O per lui, e le offerse la mano. Così egli ebbe trovata la 
prima donna del suo cuore, la madre del suo primogenito 
Diego, colei che doveva agevolargli la via per maturare e 
porre ad effetto i suoi disegni. 

Il padre di donna Filippa aveva lasciato molte annotazioni 
e il giornale de’ suoi viaggi di mare; altre notizie curiose 
e fenomeni non ancora spiegati ricordavansi tra le pareti 
domestiche, e Colombo tutto raccoglieva ed ordinava nella 
sua mente. Visitò colla moglie a Porto Santo i possedimenti 
del suocero: fece parecchie escursioni nella Guinea, alle 
Azzorre; interrogava marinai e ascoltava avidamente quanto 


(4) Roselly de Lorgues, vol. 1°, pag. 96. — Donna Filippa non era 

ricca. Suo padre stato governatore in Porto Santo, non vi aveva trovato 

cava che noie e dispendii, ed era morto rovinato dalla sterile estensione de' 
suoi dominii, lasciando Ja vedova con tre figlie. 
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oli venivano narrando delle loro fortune di mare e dei casi 
più strani in cui eransi incontrati. 

Pedro Correa suo cognato, governatore dell’ isola, gli disse 
d'aver veduto nel mare vicino alla costa un pezzo di legno 
lavorato finamerte, e che, spinto dal vento di ovest verso 
la riva, pareva giungere dalla parte opposta dell’ Oceano. Altri 
lo assicurò che all'Isola dei Fiori si erano trovati sulla 
spiaggia due cadaveri i cui lineamenti erano diversi da 
quelli degl’isolani. Un ufficiale della marina Portoghese, 
Martin Vimente, asserì che a 450 leghe ad occidente dell’ Eu- 
ropa aveva raccolto un pezzo di legno perfettamente cesel- 
lato, spinto a vista d'occhio dal vento da occidente ad oriente. 

Erano tutte notizie vaghe, indeterminate e sconnesse fra 
loro: a molte di esse Colombo stesso prestava poca fede 
riputandole mere allucinazioni di menti rozze, od illusioni 
di ottica: ma un fondo di verità egli ve lo trovava sempre. 

Egli confrontava quelle opinioni volgari con quelle tra- 
mandate da Tolomeo, Eratostene, Strabone, Ipparco; ri- 
cordava le isolette ondeggianti, coperte d’alberi descritte da 
Plinio e da Giovenzio Fortunato: la sua rifiessione stimolata 
e coadiuvata dall’ esperienza gli diceva chiaramente che la 
superficie del nostro globo è rotonda, ed egli veniva imma- 
cinando al di là dell'oceano qualche nuova terra: non l’esi- 
stenza di continenti favolosi affatto ignoti, ma le estreme 
regioni del Mondo Antico, la China. Egli vedeva quelle 
contrade allora separate dal benigno influsso dei commerci 
e della fede Cristiana da immensi deserti e dalla barbara 
potenza dell’ Islamismo; ed egli le voleva avvicinate all’Eu- 
ropa, voleva dischiuse anche per esse quelle fonti di ric- 
chezza e di civiltà da cui muove i suoi passi sempre e d’ap- 
pertutto ogni progresso dell’ umana famiglia. 

Nel 1474 Colombo era tornate a Lisbona e la sua risolu- 
zione di muovere alle scoperte di nuove terre all’ Occidente 
era determinata; ma diciotto anni dovevano passare prima 
ch’ egli potesse vederla effettuata: diciotto anni di lotta, di 
stenti, d’ amarezze senza fine; diciotto anni nei quali Cos 
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lombo va sbalestrato da una regione all’ altra, d’una in altra 
città, raccogliendo lo scherno degl’ ignoranti e la pietà insul- 
tatrice dei dotti. Qual cuore mai avrebbe saputo reggere a 
tante e così lunghe prove? 

Ma Colombo non sapeva ancora che cosa si venisse pre- 
parando nei segreti della Provvidenza, e con nuove letture 
e interrogando il parere di altri dotti andava rafforzando la 
sua convinzione, ordinando i datì con cui poter attuare il 
suo disegno, 

Scrisse per consiglio al fiorentino Paolo Toscanelli disce- 
polo di Filippo Brunelleschi, e questi gli rispose confermando 
il suo progetto e mandandogli copia d’ una lettera ch° egli 
il 25 giugno 1474 aveva mandato sull’ argomento al re Al- 
fonso di-Portogallo (1). 

Allora finalmente nel 1476 Colombo fatto certo della veracità 
del suo disegno, risolse di mandarlo ad effetto; e desideroso 
che questa patria italiana avesse a raccogliere il frutto della 
sua idea, si rivolse alle due nostre repubbliche marittime 
più grandi domandando alcune navi, con cui veleggiare verso 
ponente nell’ Oceano, finchè avesse trovato la terra in cui 
nascono le spezie e si trovano l'oro, l'argento e gli altri 
minerali preziosi, 

: Ma Genova, che, perduta allora la sua autonomia, viveva 
soggetta al Duca di Milano, e vedeva le sue colonie in oriente 
parte occupate e parte minacciate dai Turchi, respinse la 
proposta tenendola in conto d’un orgoglioso vaneggiamento. 

E Venezia che era tutta rivolta a suoi possessi d’ Oriente, 
che spingeva l’ intraprendenza fino ad ideare il taglio del- 
l’istmo di Suez, era troppo positiva per lasciarsi sedurre da 
un progetto come quello di Colombo, che si proponeva di 
buscar el levante per il ponente (2). 


(1) Lettera 25. giugno 4874, pubblicata anche dal Marmocchi nella 
versione della Vita di Colombo del La Martine. — Milano, Guigoni, 1864. 
(2) Gazzetta letteraria 4890, n. 36. — Alberto Salvagnini: Questioni 
Colombiane. — Non: è assolutamente provato che Colombo abbia of- 
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Colombo non tralascidò per questo dal persistere nel suo 
disegno, dall’ approfondire e dal moltiplicare i suoi studii 
cosmografici ; finchè morto Alfonso V, e successogli il figlio Gio- 
vanni II, parve che il nuovo re volesse rinnovare gli esempi 
dell’infante Don Enrico e favorire i viaggi di scoperta. 

Allora Cristoforo Colombo si rivolse subito a lui ripeten- 
dogli le proposte già fatte alle repubbliche di Genova e di 
Venezia. Il giovane re parve rimanesse convinto delle ragioni 
addotte da Colombo; ma sorpreso dalla grandezza dei privi- 
logi ch'egli metteva a patto della scoperta, prima di nulla 
conchiudere, volle sentire il parere di alcuni dotti perso- 
naggi. 

La prima commissione nominata dal re respinse la pro- 
posta considerandola come la visione d’ un uomo delirante. 
Non contento di questa, il re ne nominò una seconda più nume- 
rosa; e anche questa emise un parere uguale a quello della 
prima. 

Pur non persuaso il re dell’insussistenza delle ragioni 


addotte da Colombo, sobbillato dallo. sciagurato consigliere 


Diego Ortiz di Cazadilla, si finse disposto ad assecondare 
il desiderio del povero genovese, e lo richiese soltanto che 
gli fornisse più minuti dettagli sui mezzi e sulla via che 
avrebbe tenuto nella sua navigazione, perchè la commissione 
potesse con miglior fondamento pronunciare il suo parere. 
Colombo nella sua schietta lealtà non sospettò nemmeno alla 
lontana l’infame tradimento che si covava nell’ invito, e pre- 
sentò le carte de’ suoi piani. Il re fece tosto armare in gran 
segreto una caravella e munitala dei piani offerti da Colombo 
le ingiunse di movere all’ occidente alla scoperta delle terre 
sconosciute. 

Ma non tutti i naviganti, non tutti i piloti avevano la fede, 
la fermezza, la costanza, i doni misteriosi che il Cielo aveva 


» 


ferto il proprio progetto a Venezia; ma se anche, come vuole un’auto, 
revole tradizione; l'avesse fatto, non sarebbe stato contro ragione 
ch’esso vi fosse respinto. 
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fornito a Colombo. La caravella mandata dal re continuò 
per alcuni giorni a navigare verso l’ occidente; ma poi stu» 
pito di quell’ immensa solitudine, di quell’ orizzonte sempre 
uguale a sè stesso, l equipaggio fu preso da terrore; non 
ebbe più il coraggio d’ inoltrarsi nell'Oceano, e tornò a Li- 
sbona, beffando le insulse ubbie dello straniero vanitoso e 
rompendo così il segreto nel quale il re aveva creduto poter 
avvolgere il suo abbietto consiglio. 

Quando Colombo seppe l’infame tradimento di cui era 
stato vittima, rimase indignato. 

Da poco tempo Filippa, la compagna della sua vita, gli 
era morta sul fiore dell’ età: in Lisbona egli si vedeva da 
una parte fatto segno alle beffe del volgo ignorante, e dal- 
} altra tormentato dalle pressioni dol re, che avrebbe voluto 
col suo mezzo ritentare la prova; e Colombo sdegnando gli 
uni e gli altri, non volendo scendere ad una transazione 
che troppo ripugnava alla sua dignità di gentiluomo, all’ al- 
tezza dell’ idea sua, abbandonò la città, e povero e ramingo | 
sì diresse ad altro lido conducendo con sè il figlio giovinetto 
Diego, che gli ricordava le delicate fattezze e l° affetto della 
madre. 

| 
| 
\ 


III. 


Colombo in Ispagna : peripezie a cui ya incontro prima di vedere appro» 
vato il suo disegno. — Parte per il primo viaggio 


(1484 - 1492). 


Dove andasse, dove si trattenesse Colombo appena lasciato I 
il suolo Portoghese, non possiamo accertare-in modo asso- 
luto. Solo sulla fine del 1484 lo troviamo nell’ Estremadura, 
vicino alla città di Palos diretto ad Huelva in cerca d’ un 
certo Muliar (un oscuro Spagnuolo che aveva sposato la più 
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giovane delle sue cognate), per affidargli il figlio Diego, men- 
tr egli sarebbosi rivolto alla Corte di Castiglia (1). 

Era vicina la sera, il ragazzo stanco ed affamato pel lungo 
viaggio, e Cristoforo batteva alla porta del Convento fran- 
cescano della Rabida cercando un po’ d’ acqua e un tozzo di 
pane. 

Il guardiano del convento, Juan Perez de Marchena, restò 
colpito dal portamento dienitoso di quell’ oscuro viandante, 
sospettò che sotto quei poveri panni non si nascondesse qual- 
che grande ignorato 0 disprezzato dai fortunati del mondo, 
e mosso a pietosa curiosità, lo richiese della sua condizione. 

L’umile frate era uomo di grande coltura e d’ ingegno 
largo e perspicace: bastarono quindi poche parole a fargli 
comprendere la grandezza dell’ uomo & cui parlava, e 1’ al- 
tezza dei disegni cl’ egli vagheggiava nella mente. Gli 
profferse in tutto e per tutto l’opera sua, e dopo averlo ospi- 
tato parecchio tempo alla Rabida, gli diede lettere commen- 
datizie per Fernando Talavera confessore della Regina, per- 
chè potesse trovar accesso alla Corte, e ritenne presso di sè 
il fanciullo Diego assumendosi la cura d’ istruirlo e di edu- 
carlo. 

Confortato dagli incoraggiamenti del buon frate, Colombo 
lasciò il convento e si recò a Cordova, dove Isabella di Ca- 
stiglia teneva allora la sua corte, e dirigeva. d' accordo col 
marito i piani dell’ ultima guerra contro i Mori. 

L'occasione non era certo propizia ai disegni di Colombo, 
e per sua maggior sventura Fernando Talavera non volle 
credere alle raccomandazioni dell’ amico e non seppe nem- 
meno apprezzare l’ ingegno di quello straniero. Non posse- 
deva l’acume profondo e ìl gran cuore di Juan Perez: sup- 
pose il confratello ingannato dalle pazze parole dello straniero 
visionario, e lasciò che Colombo sprecasse il suo tempo nelle 
anticamere reali, sperando così di stancarlo e di fargli smet- 
tere quelle ch’ egli teneva in conto di vere ubbie. 


(1) Vedi Roselly, op. cit., vol. I, p. 149. 
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E chi sa se il povero Colombo avrebbe potuto durar a lungo 
in quell’ angosciosa alternativa di speranze e di timori senza 
sentirsi il cuore infranto, se un generoso sorriso di donna 
non fosse venuto a rialzare il suo coraggio, a spargere il 
balsamo dell’ amore sull’animo suo esacerbato da tante ama- 
rezze. 

Oh! non fu. il caso o il capriccio d’ una passione quello che 
avvinse il nome di Colombo al nome di Beatrice Enriquez. 
Come rugiada che rinfresca le corolle appassite dal sole, le 
cure dell’ affetto e della pietà scesero sul gran cuore di Co- 
lombo, e valsero a trattenerlo in Ispagna, a rendergli meno 
dolorose le difficoltà che insorgevano ad ogni passo. Forse 
all'amore di Beatrice deve quella nazione la gloria di aver 
albergato più a lungo il gran Genovese e di averne attuato 
il disegno. 

Certo bella e degna d’ammirazione è questa figura di 
donna che povera di fortune, ma uscita da un alto paren- 
tado, dotata di tutti i pregi della gioventù e del cuore, non 
sdegnava inchinarsi ad uno straniero già maturo d’età, e 
che altro non possedeva fuorchè un progetto stato tre volte 
discusso e tre volte condannato. | 

E Colombo amò Beatrice: ma questo amore non fece che 
infiammarlo di nuovo ardore pel suo disegno; « Bisognava, » 
scrive il conte Roselly, « ch'egli amasse con tutta la possa 
del suo cuore, perchè la necessità di abbandonare risoluta- 
mente la persona amata, di vivere volontariamente lontano 
e separato da lei, affine di compiere l’ opera sua, rendesse 
più meritorio il suo sagrificio, più sublime l’ immolazione 
del suo cuore; sacrifizio e immolazione, di cui nessuno 
ha parlato mai, di cui la storia non gli ha tenuto alcun 
conto » (1). 

Ma Colombo benchè circondato da tutte le cure più amo- 
revoli, benchè consolato dalla nascita d'un secondo figlio, 
Fernando, continuò a faticare ed insistere per il suo disegno; 


rà 


(4) Roselly, op. cit., vol. I, p. 160. 
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finchè per mediazione del cardinale Pietro Gonzales di Men- 
doza ottenne un’ udienza dalla Corte. Colombo si presentò 
francamente dinanzi ‘ai sovrani, © parlò con tanta convin- 
zione rilevando lo scopo religioso della sua proposta che Isa- 
bella ne rimase affascinata. 

Pure la sua prudenza di governo @ la freddezza del marito 

non permettendole di accogliere sull’ istante il grandioso 
progetto, ne rimise la decisione ad un consesso di dotti 
dell'università di Salamanca, presieduti dall’infelice Tala- 
vera. 
Erano la più parte filosofi e teologi distintissimi, ma ignari 
di coso di mare, d’ astronomia e di fisica, e perciò malpre- 
parati a valutare convenientemente le grandi idee di Co- 
lombo; e quando lo intesero asserire la sfericità della terra, 
la sua voce fu coperta dalle grida dell'assemblea, la quale 
dichiarò la sua teoria contraria alla fede cattolica, perchè 
la S. Scrittura e i Padri della Chiesa rappresentarono la 
terra come un'immensa pianura. 

A questo grido Colombo per un istante si sentì scorag- 
ciato, ma riprese tosto animo. « si fece il segno della croce, 
protestò, provò che la Scrittura e i Padri non erano contrarii 
alla sua sentenza e finì con un' energica professione di Fede 
Cattolica » (1). 

Una dichiarazione così esplicita gli conciliò l'animo di tutta 
l'assemblea, e parecchi di quegli ecclesiastici presero anzi a 
sostenere la sua opinione ; tra gli altri il Nunzio Apostolico, 
il Cardinal de Mendoza, e Diego de Deza; ma la maggio- 
ranza persisteva nell’ affermare l’assurdità del progetto, e 
ilopo lunghe e ripetute sessioni conchiudeva:- « Essere uomo 
superbo colui che presuma possedere lui solo una cognizione 
superiore a quella di tutti gli uomini presi insieme; che se 
esistessero quei paesi che esso Colombo pretendeva, non 
sarebbero rimasti per sì lungo tempo occulti: e che la 


(1) Cristoforo Colombo e la scoperta dell’ America per G. R. Le 
moyne. — Torino, 1874. Vedi p. 3%, 
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saviezza dei secoli passati non avrebbe lasciata la gloria di 
questa scoperta ad un ignobile piloto genovese » (1). 

A questo modo l’ardito progetto di Colombo veniva ad essere 
isnominiosamente respinto, è vero; ma tutto non era perduto. 
Reli aveva trattato alla pari cogli uomini più dotti, cogli 
scienziati e cogli ecclesiastici più noti della Spagna, erasi reso 
pubblico il suo profondo sapere congiunto a tanta pietà, e 
malgrado il palese disfavore della Commissione, ì Sovrani non 
avevano smesso il pensiero di attuare quando che fosse la 
spedizione: solo volevano tempo ed agio per deliberare sulla 
proposta. 

Trovavansi allora involti in una guerra a morte contro i 
Mori. E Colombo che ammirava lo spirito cavalleresco e reli- 
gioso di quella nazione, non vedeva altro popolo più degno 
di godere i frutti delia sua scoperta, e malgrado i continui 
ritardi e le ripulse dei cortigiani, si pose a seguire la Corte 
di città in città, e combattè come un umile fantaccino all’as- 
sedio di Baza, uno degli ultimi e più forti propugnacoli dei 
Mori in Ispagna. 

Terminato in favore dei Cristiani questo fatto d’arme, 
Colombo nella primavera del 1491 provocò la sentenza defi- 
nitiva della Giunta di Salamanca, ma questa gli tornò con- 
traria come la prima. 

Si rivolse allora ad alcuni dei più grandi signori di Casti- 
glia: al duca Medina-Sidonia e al duca Medina-Celi; ma il 
primo per diffidenza, il secondo per timore d’offendere la | 
regina non osarono assumersi l'esecuzione del progetto. | 


—— _——_ pm _ Ty ——_ —_———_——_._ 


Povero Colombo! Frano diciassette anni da che pazientava, 
sempre in attesa di giorni migliori : il vigore e la robustezza 
degli anni giovanili era tramontato per sempre; ormai sen» 
tiva scemarsi le forze e provava i primi sintomi d’una vec- 
chiaia precoce, Forse, egli avrebbe dovuto proseguire così 
per anni ed anni senza poter nulla ottenere,.. fino alla 
morte; con lui si sarebbe spenta anche la memoria della 
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grande idea ch'egli aveva proclamato in faccia alla terra, e 
chi sa per quanto tempo ancora la luce del Vangelo sarebbe 
stata negata a quelle popolazioni infedeli che l’aspettavano! 

Già prima di abbandonare Lisbona Colombo aveva man- 
dato il fratello Bartolomeo in Inghilterra a presentare la 
sua proposta a quel re: ora non sapeva dell’ esito della sua 
missione, ed egli decise d’ uscire di Spagna e di portarsi in 
persona in Francia e rinnovare la proposta al re Cristia- 
nissimo. Prima però di lasciare quella terra, ch’ era diven- 
tata per lui una terza patria, volle recarsi alla Rabida 
per ritirarne il figlio Diego, condurlo a Cordova e affidarlo 
alle cure della moglie Beatrice, perchè lo ‘educasse insieme 
al secondogenito Fernando. 

Da sei anni Cristoforo Colombo non tornava più al con- 
vento: Juan Perez intese la storia de’ suoi dolori e ne ri- 
mase commosso; pure lo pregò a trattenersi qualche giorno 
alla Rabida, scrisse egli stesso una lettera alla Regina, 
e ottenne che il suo illustre amico venisse richiamato alla 
Corte, che si trovava, allora a Santa Fè della Vega sotto lo 
mura di Granata. 

Caduta questa città, il progetto venne accettato senza 
discussione : soltanto si discussero i vantaggi da attribuirsi 
all’ autore della scoperta. 

Colombo voleva: 

1. Essere vicerè e governatore generale delle terre che 
scoprirebbe, 

2. Grand’ Ammiraglio del mare Oceano, 

3. Che le sue eredità si trasmettessero ereditariamente 
nella sua famiglia per diritto di primogenitura. 

4. Che a lui fosse assegnata la decima di tutte le ric- 
chezze, perle, diamanti, oro, argento, profumi, spezierie, frutti 
e produzioni di qualunque sorta scoperte nelle »egioni SO2- 
gette alla sua autorità e asportate di là (1). 


I Commissarii nominati dai sovrani rimasero sorpresi all u- 


Î 
(4) Vedi Roselly, op. cit. vol. I, p. 186, 187. 
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dire simili domande: « sbuffavano d’ira all’ idea che un ita- 
liano, stato così spesso messo in ridicolo o avuto in com- 
passione, mentre gettava il suo tempo per le anticamere, 
implorando udienza, osasse stipulare titoli e cariche che lo 
solleverebbero al di sopra dei più nobili casati della Spagna; 
quindi la conferenza fu sospesa » (1). 

Ma Colombo sentiva troppo altamente di sè e dell’ impor- 
tanza del suo disegno: capiva di rappresentare non gl’ inte- 
ressi speciali e ristretti di un governo e di una nazione; 
egli mirava a qualche cosa di più alto, agl’interessi di tutta 
la Cristianità, anzi di tutta l'umanità, e perciò trovava giusto 
che anche le regioni che avrebbe scoperto conservassero 
una certa indipendezza dalla Spagna, e che i loro destini 


politici fossero commessi al genio di chi aveva saputo cer- 


carle e rivelarle al mondo. 

Ma non erano questi i soli motivi che spingevano Colombo 
a tenersi fermo alle condizioni proposte. 

Giovinetto ancora, navigando sui mari di Levante egli 
aveva conosciuto quale abisso di disordini e di barbarie 
andasse celato sotto la bandiera della mezzaluna. Quella ban- 
diera correva ancor libera e baldanzosa sui mari; quella 
bandiera aveva tentato piantarsi signora sulle coste della sua 
Italia; e continuava impunemente a sventolare nella Pale- 
stina, su quel terreno santificato dai patimenti e dal sangue 
dell’ Uomo-dio, senza che uno spirito d’ indignazione riscuo- 
tesse l’ Europa cristiana e la piegasse, docile alle rampogne 
e agli eccitamenti dei Papi, ad una guerra santa di riven- 
dicazione. 

E Cristoforo Colombo, che sentivasi ripieno di quello spi- 
rito di fede, di pietà e di valor guerriero, che aveva com- 
mosso tutta Europa alle voci di Pier i° Eremita, di S. Ber- 
nardo, di S. Luigi di Francia, avrebbe voluto veder di nuovo 
radunarsi le schiere cristiane al grido di Dio Zo vuole! e 
trarre pellegrine all’ antica Gerusalemme, non più come servi 


(1) Vedi Roselly, ibid, 
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sottoposti all’ arbitrio d’ un padrone, ma liberi e fieri dei 
loro diritti, come i figli che visitano orgogliosi la tomba del 
loro padre e del loro re. 

L'anima di Colombo era grande, com’ erano grandi il suo 
genio e la sua fede: in ogni parte del globo, egli pensava, 
sarebbero sorti gl’ interpreti del Verbo divino, i figli del 
Vangelo. Sfiduciato della vecchia Europa oramai sepolta nel- 
‘:ndifferentismo o travagliata da gelosie di principi e di 
città, egli correva col pensiero a quelle vergini regioni che 
disperse nelle solitudini dell’ Oceano, avrebbero piegato l’ 0- 
recchio all’ annuncio della verità; egli vedeva rinnovarsi 
colà i prodigi di carità dei primi secoli cristiani, eli esempii 
di zelo e di valore dei crociati, e già contava le file delle 
nuove legioni che ne sarebbero uscite a combattere le bat- 
taglio della Fede sui campi di Galilea e di Palestina. 

Che se tanto non avesse potuto ottenere nei pochi anni 
di vita che ancor gli rimanevano, egli non disperava per 
questo della riuscita del suo disegno; quell’oro e quei dia- 
manti ch'egli si riprometteva dai tesori dell’ Oceano, gli 
avrebbero fornito il prezzo del gran riscatto; che se le trat - 
tative amichevoli a nulla fossero approdate, colle somme 
raccolte pensava « di levare @ proprii stipendii 50.000. fanti 
e 5000 cavalli per istrappare alle profanazioni di Maometto 
il sepolero di Cristo » (1). 

Ecco a che miravano le esorbitanti pretese di questo 
misero avventuriero; ecco il perchè di quel continuo inte- 
ressamento, di quell’avidità dell'oro, che alcuni moderni che 
si vantano ammiratori di Colombo, vanno ripetendo ed esa- 
gerando a suo carico. Oh! confessiamolo pure; il cuore di 
Colombo era troppo grande perchè potessero comprenderlo 
i moderni critici adoratori della scienza; perchè potessero 
indovinarne i generosi segreti i cortigiani di Spagna. 

E Colombo non volle per allora confidare i suoi propo- 


. (1) Roselley de Lorgues, op. cit., vol. J, p. 488. 
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Siti (1), non degnò mitigare le sue cordizioni. Preferì abban- 
donare quella Corte povero e solo come v'era entrato : risalì 
la sua mula, e salutati mestamente i suoi scarsi amici, si 
avviò triste e sfiduciato verso Cordova. 

Ma v’erano ancora degli spiriti eletti, i quali. avevano 
indovinata la grandezza di Coiomboy e che vedevano con 
sommo rammarico perdersi per la Spagna l'occasione d’ al- 
largare e di moltiplicare insieme a’ suoi dominii anche la 
sua potenza. Erano questi il buon francescano Juan Perez, 
Luiz de Santangel, ricevitore dei diritti ecclesiastici dell’ A- 
ragona, e Alonzo Quintanilla. Essi presentaronsi ad Isabella 


lamentando che avesse ascoltate le recriminazioni de’ suoi: 


Commissarii e avesse lasciato partire l'eroe; e tanto fecero 
e tanto dissero, che la buona regina mutatasi improvvisa- 
mente a favore di Colombo, non badò all'opposizione del 
monarca suo marito nè al disparere della Commissione, ma 
dichiarò d’accettare per conto della Castiglia la spedizione, 
offerse le sue gioie in pegno per l'armamento delle navi, e 
spedi tostamente un messo a richiamare Colombo. 

Non si discusse più nessun patto, tutte le condizioni furono 
accettate, e il 17 aprile 1492 a Santa Fè della Vesa furono 
stesi e firmati gli articoli della Capitolazione reale. Venne 
scelto come porto della spedizione ia città di Palos attigua 
alla collinetta della Rabida, e ad essa venne imposto l'onere 
di armare due caravelle e di fornire ì marinai necessarii 
alla navigazione. 

Appena le autorità di Palos ebbero ricevuto gli ordini del 
re, e si sparse fra i cittadini la voce della spedizione a cui 
erano obbligati, sorse dappertutto un grido di terrore. 


(1) Lo fece in seguito, quando rimossa ogni difficoltà, il suo pro- 
getto venne accettato con tutte le condizioni proposte. 

« Protesté 4 Vuestras Altezas que toda la ganancia de esta mi em- 
presa se gastase en ]r conquista de Jerusalem, y Vuestras Altezas se 
rieron, y dijeron que les placia, y que sin esto tenian a quella an- 
sia. » — Giornale di Colombo, mercoledì 26 dicembre, 1492. Rosel!y, 
op. cit. v. I, p. 187). 
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i In mezzo agl innumerevoli pregiudizii che correvano tra 
il volgo, una navigazione all’occidente, nel mar tenebroso, 
come chiaroavasi a quei tempi l'Oceano, prosentavasi all’ im- 
thaginazione come l'estremo della follia cui mente umana 
potesse avventurarsi. I marinai tremavano per sè temendo 
esser chiamati a formare l'equipaggio; piangevano le mogli e 
i figli per i loro mariti e per i loro padri; tutti cercavano di 
faegire o tenersi nascosti, e maledicevano al malaugurato 
ingegno dell’ avventuriero d’Italia. 

L'esasperazione contro il decreto reale era giunta a tal 
segno, che si opponeva la forza alla forza, o l ostinazione 
della resistenza minacciava tramutarsi in aperta rivolta. 

In mezzo a così nuove € imprevedute contrarietà fu la 
parola riverita e piena di fede di Juan Perez, che discese 
a, calmare i sediziosi, @ tranquillare i paurosi, ® disporli al- 
l'obbedienza. I tre fratelli Pinzon: Martin Alonzo, France- 
sco e Vincenzo, ricchi armadori e intrepidi marinai, abbrac- 
ciarono il progetto di Colombo. 

Da essi venne offerta una caravella, la Nina, un’altra, la 
Pinta, venne fornita dalla città, la terza più solida e più 
ampia venne comperata da Colombo con denaro sommini- 
stratogii da Martin Alonzo, ed ebbe da lui il nome di Santa 
Maria (1). Così a Maria, la Regina del mare, @ Colei cui 


a 


(41) Le caravelle non erano barche leggiere come le dice Irving, 
o grandi scialuppe come le vuole Robertson. I Portoghesi si servirono 
sempre di caravelle nei loro viaggi di scoperta lungo le coste occi- 
dentali dell’ Africa; per cui Colombo non agiva punto imprudente» 
mente affidando a tal sorta di navi una navigazione così lunga quale 
doveva essere la sua. La sola Nina, ia più piccola delle tre navi 
poteva, secondo la testimonianza stessa di Colombo, portare più di cene 
tocinquanta uomini. 7 

« Senza essere pontate dalla poppa alla prora », scrive il Roselly, 
«le caravelle portavano avanti © indietro, solidi castelli di legno, 
disposti per l'attacco e per la difesa. A cagione della loro grande ele» 
vazione al di sopra dell’acqua le caravelle si classificavano fra le navi 


tn 
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Genova affidava la custodia delle proprie mura a Porta Pinta, 
posuerunt me custodem, Colombo dedicava le sue speranzè 
invocandola protettrice nell’ardua navigazione. | 

Sulla fine del luglio tutto era pronto; e l'equipaggio, di 
120 marinai, si preparò alla partenza coll’ accostarsi ai Sacra- 
menti e con una processione al convento della Rabida per 
implorare il patrocinio della Vergine: non aspettavasi che 
il vento propizio per levare le Ancore è spingersi negli 
Spazii sconfinati dell’ Oceano, 

Era appena scoccata la mezza notte del 2 agosto 1492 
quando Colombo fu destato improvvisamente dallo stormire 
delle frondi agitate dai primi soffi del vento di terra. Era 
venuta l’ ora sospirata da tanti anni, e la natura colla sua 
mistica voce lo invitava ad affrettarsi: essa era pronta a’ 
suoi cenni, 

Col evore in sussulto per la gioia Cristoforo discese nella 
cappella del Convento col padre Guardiano, ne ascoltò la 
Messa e ricevette dalle sue mani la S. Comunione: quindi 
ambidue uscirono dalla chiesa e si avviarono alla riva. 

Spuntavano i primi albori quando Colombo salito sulla 
S. Maria, la nave ammiraglia, feco issare lo bandiere e le- 
vare le ancore. Quindi salutato con volto sereno il popolo 
affollato sulla spiaggia, « prese posto al suo banco di quarto; 
tutto compenetrato del carattere della sua impresa, comandò 
in nome di Gesù Cristo di spiegare le vele » (1), e appena 
entrato nella sua cabina incominciò il suo giornale di bordo 


di alto bordo; le mediane erano munite di sel àncore e di quattro 
alberi; il primo, vicino alla prora, porlava una vela quadrata sormon- 
tata da un trinchetto: gli altri alberi portavano vele latine. Con tempo 
buono Je caravelle potevano correre due leghe e mezzo all'ora. » Op 
cit., p. 206. | 

(1) V. Roselly de Lorgues, op. cit., v. I, p. 213. Cf. la nota 2: « Y 
en le nombre de Jesus mando de spiegar las velas. » — Oviedo y 


Valdez, la Historia natural y general'de las Indias, lib. II, cap. 
V; fol, 6. 
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olle stesse parole: In nomine Domini nostri Jesu Chri- 
si (2). i 

Riflettiamo un istante @ queste parole. In esse è contras- 
segnato in modo mirabile il significato religioso che Cristo- 
foro Colombo voleva attribuito alla sua spedizione. Non era 
nel nome di un sovrano o di una potenza terrena, ch° egli 
aveva meditato e sostenuto a prezzo di tante fatiche il suo 
disegno, e che allora si accingeva ad attuarlo ; ma nel nome 
di Dio, per. zelare la sua gloria, e la salute delle anime. 

I lunghi anni infelici passati fra la speranza e il timore, 
fra il dileggio e la pietà, fra le promesse e le ripulse erano 
stati un periodo di prova, una scuola di preparazione. Sepa- 
rato, disgiunto da ogni cosa più dilettamente cara, combat- 
tuto dalle contraddizioni degli uomini, l’anima sua erasi 
affinata da ogni debolezza terrena, fatta degna dell’ opera 
a cui lo destinava la Provvidenza. 

Ed egli allora sentiva in sè la sublime grandezza del suo 
disegno e l’affermava con quelle paroli solenni : Zx nomine Do- 
mini nostri Jesu Christi. Egli non scienziato, non ammiraglio, 
non vicerè; ma cristiano fervente, vero discepolo del, Van- 
gelo, in nome della Croce aveva meditato, sofferto, perse- 


{ verato; e in nome della Croce, insignito d’ una missione 
I apostolica, egli affrontava sicuro 1 enigma dei secoli. 

| IRA 

i Primo viaggio, prime scoperte. — Suo ritorno in Europa. 

1 (1192 - 1493). + 


La navigazione sulle prime procedette regolarmente verso 
| le isole Canarie; ma essendosi ingrossato il vento, il timone 
della Pinta, fosso caso o malizia, si spezzò, Racconciatolo alla 


(1) Così nel Giornale di bordo di Colombo, V. Roselly, op. c.,v.I, 
p. 246. 
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meglio si proseguì fino all’ isola di Gomera, ove furono spes 

tre settimane nel riattare le navi e nol rifornirle di vettà- 
vaglie. La mattina del 6 settembre si prese il largo: le tre 
caravelle passarono dinanzi al Picco di Teneriffa che allora 
era in eruzione, quindi lasciata l’isola del Ferro, s’ inoltra- 
rono nel mar Tenebroso. 

Un cupo silenzio s° impadronì delle ciurme quando sparita 
quella terra, si videro lontane da ogni via battuta, guidate 
dalla cieca ostinazione d’ un solo. Risorgevano di tratto in 
tratto le antiche ubbie e le paure succhiate col latte, e Co- 
lombe doveva affannarsi ogni giorno per vegliare sull’ esatta 
esecuzione de’ suoi ordini, per nascondere all’ equipaggio il 
vero numero delle leghe percorse, per rassicurarlo mostrando 
il volo degli uccelli, le costellazioni, le erbe, e i pesci che 
comparivano a fior d’acqua. 

Il 13 settembre s*accorse di una deviazione dell'ago ma- 
gnetico della bussola: non sapeva Colombo, e non si sa nem- 
meno ai giorni nostri, a che attribuire il fenomeno; ma 
accortosi che le ciurme ne erano rimaste impressionate, ne 
attribuì la ragione ai nuovi astri circolanti intorno al polo. 

Ma più le navi progredivano, e più crescevano anche i 
timori dei marinai: temevano di tutto: dei fenomeni della 
fosforescenza, delle folgori cadenti di notte, del mare dei 
sargassi, persino della direzione costante del vento. — La 
terra non compariva e intanto si allontanavano sempre più 
dall’ Europa: come avrebbero potuto ritornare? sarebbero 
loro bastati i viveri? 

I malumori cominciarono a farsi sentire, prima di nascosto 
e poi scoppiarono all’ aperto: nessuno più sperava nella pro- 
babilità d’una scoperta — bisognava convincere una buona 
volta l’ Ammiraglio ch'era impossibile esistessero quelle terre 
ignote e costringerlo a ritornare in Europa. — E passando 
dalle parole ai fatti, la notte dell’ S ottobre la Nina e la 
Pinta si strinsero alla S. Maria, e i fratelli Pinzon -saliti 
sul ponte colle spade seuainate intimarono a Colombo di 
voltar subitamente le navi verso la Spagna, minacciando altri- 
menti di gettarlo in mare. 
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AI improvviso assalto Colombo non si scoraggiò, è con voce 
piena di sdegno li rimproverò della loro diffidenza; dichiarò 
imperterrito che egli era partito per andare alle Indie e che 
coll’ aiuto del Signore vi sarebbe arrivato: egli credeva, per 
i suoi calcoli, la terra vicina; aspettassero ancora e i loro 
timori si sarebbero dissipati (1). 

Bastarono queste parole a rassicurare i timorosi e a sedare 
il tumulto: tanta era la fermezza di Colombo ne’ suoi atti, 
tanta la persuasione che sgorgava dalle sue parole, e s'im- 
poneva a quanti l’ascoltavano. 

E intanto gl’indizii di terra vicina si facevano sempre 
più frequenti; diminuiva la profondità del mare, compari- 
vano stormi numerosi di uccelli acquatici, i venti spiravano 
più irregolari e l’aria risentiva di mille misteriosi profumi. 

La sera del 12 ottobre Colombo salito sul cassero scorgeva 
da lontano un fuoco come di fiamma che saliva e si abbas- 
sava a intervalli: quel fuoco gli presagiva vicina e nasco- 
sta fra le tenebre la terra. E infatti alle due del mattino 
un colpo di cannone partito dalla Pira e seguito dalle grida 
entusiastiche di tutto l'equipaggio annunciò la terra. 


n - 


(4) Non è vero quello che fu scritto da alcuni storici e biografi, spe- 
cialmente moderni (cito fra gli altri il Lemoyne e Gaetano Branca 
nella sua Storia dei viaggiatori italiani, p.420), che Colambo atterrito 
dalle minaccie delle ciurme, avesse promesso. di tornare in Europa, se 
entro tre giorni non fosse comparsa la terra; 

ll fatto stesso che proprio nella notte del terzo giorno dopo, fu ve- 
duta la terra, fa supporre che qui si tratti di qualche voce popolare 
propalatasi in seguito alle ciarle di qualche marinaio vantatore. 

Ma gli storici più vicini a Colombo, Fernando Colon, Las Casas, | 
Pietro Martire d° Anghiera, il curato de Los Palacios, Ramasso, eccet- I 
tuato il solo Oviedo, che pure ne parla come di cosa: dubbia, ricor- i 
dano l'attentato; ma non accennano ad una simile clausola: e non vi i 
accenna nemmeno lo stesso Colombo che nel suo giornale di viaggio O 
nota tutte le più minute particolarità della vita di bordo, persino il 
fatto d’un uccello ferito da un mozzo sulle antenne della S. Maria, 

— Vedi su ciò Roselly, op, cit. p. 236 e segg. 
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Alle grida di gioia della Pinta risposero tosto quelle délla 
Nina e della S. Maria, e in mezzo all’oscurità della notte 
non illuminata che dal chiarore delle stelle, in mezzo alie 
solitudini e al silenzio dell’ Oceano, s’innalzò per la prima 
volta solenne e maestoso il cantico del ringraziamento : Ze 
Deum laudamus. 

Godi, Colombo, la suprema felicità di questo istante; e 
come un giorno il vecchio Simeone, ripeti anche tu quella 
preghiera: deh! accogli in pace il tuo Servo, o Signore, per- 
chè gli occhi suoi hanno contemplato la Redenzione d’ Israele. 
Ah! tu non sai le angosce crudeli e le battaglie che l’avve- 
nire ti prepara: il cammino della gloria è seminato di tri- 
boli e spine, e solo rari e calpesti vi spuntano i fiori. Tu 
fortunato, o Colombo, che non hai sacrificato il tuo cuore 
alla gloria, e che più alto hai riposto la meta delle tue 
fatiche. 

Fu andrai incontro alle sventure dell’odio, dell’ invidia 
e delle calunnie; ma l’anima tua ne uscirà più bella, e ricca 
di meriti, col segno in fronte d’un’eterna speranza, innal- 
zerà un inno di trionfo che non ha pari in terra, 


Appena diradate le tenebre, e comparsi i primi crepu- 
scoli dell'aurora, fu scoperta un'isola non molto ampia, ricca 
di vegetazione, ma senza montagne, la quale misurava pa- 
recchie leghe di estensione. 

Colombo fu il primo a discendervi. 

Piantato sul lido lo stendardo della spedizione, s’ingi- 
nocchiò e baciata tre volte la terra, fece questa preghiera: 
« Signore! Dio eterno e onnipotente, che pel tuo sacrato 
verbo hai creato il firmamento, e la terra ed il mare! sia 
il tuo nome benedetto e glorificato per tutto, sia esaltata la 
tua Maestà, che ha degnato permettere che dal tuo umile 
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O 
servo, il tuo sacro nome sia predicato in quest'altra parte I 
del mondo! » (1). 

Poi, terminata la preghiera, diede all'isola scoperta il nome 
di S. Salvadore, e tratta la spada insieme a tuttii suoi uffi- 
ciali, dichiarò di prenderne possesso in nome di nostro Signore 
Gesù Cristo, per la Corona di Castiglia. 

Mentre il notajo regio Rodrigo de Escovedo stendeva il 
processo verbale della presa di possesso, i selvaggi che per 
timore s'erano prima trattenuti in lontananza, presero corag- 
gio e sì fecero innanzi ad osservare gli stranieri. « La loro 
statura era alta e il colore ricordava gl’ indigeni delle Cana- 
rie: avevano la fronte e il cranio larghissimi, gli occhi ben 
divisi, i capelli folti, tagliati sotto le tempie e lunghi per di 
dietro... non avevano barba... erano interamente nudi e si 
dipingevano le membra a diversi colori » (2). 

Gli Spagnuoli li accolsero cortesemente, e Colombo distri- 
bui loro berretti lavorati, oggetti di vetro, e sonagliuzzi, che 
essi accettavano quali doni d’un prezzo inestimabile. 

Il giorno dopo l’ Ammiraglio fece una ricognizione di tutta 
l'isola: poi tolti a bordo sette indigeni, ch'egli disegnava 
usare come interpreti e condurre in Ispagna, salpò di là per 
continuare le sue scoperte. 

Un numero infinito di isole e d’isolette eli si schieravano 
dinanzi: egli scelse la più ampia che chiamò S. Maria della 
Concezione, e vi sbarcò prendendone possesso in modo so- 
lenne e piantandovi la Croce. 

Proseguendo nel suo viaggio toccò due altre isole: Ja Fer- I 
nandina e l’Isabella poi, tenendo dietro alle indicazioni de- Ii 
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(1) Questa non è che Ja prima parte della preghiera composta allora 
da Colombo. La storia non ci ha conservato il resto. Essa però venne 
per ordine dei Sovrani di Castiglia ripetuta in tutte le scoperte poste» 
riori, e, benchè animati da sentimenti diversi da quelli di Colombo, 
Fernando Cortez, Nufiez de Balboa, Pizzarro, dovettero recitarla offi- 
| cialmente. — Roseily, op. cit., vol. I, p. 243. 

(2) Vedi Roselly, op. cit, 1, 245. 
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gl’ indigeni che interrogati intorao al paese dell’ oro, accen- 
navano a mezzogiorno, pronunciando la parola Cuba, volse 
le navi in quella direzione. E infatti dopo quattro giorni di 
navigazione gli apparvero alcune cime di monti, le quali a 
poco a poco allargandosi e distendendosi fino alla pianura, ri- 
velarono una regione molto ampia e ricca di praterie, di boschi 
e di fiumi. Era quella l’isola. di Cuba, la moderna Avana. 

Mentre ne costegziava ancora l’ estremo lembo occidentale, 
la notte 21-22 novembre Martin Alonzo Pinzon si allontanò i 
colla Pinta dalle altre due navi e prese il largo. | 

Martin Alonzo superbo della parte presa nell’armamento 
per la spedizione, vedeva di mal animo la gloria di cui si 
era coperto l’ ammiraglio e fidandosi nelle assicurazioni di 
un indigeno che si era preso a bordo, aveva disegnato di 
muovere egli solo alla ricerca di Haiti, e quindi prevenirlo 
in Europa coll’ annuncio della scoperta. 

Colombo benchè addolorato da questo atto di slealtà con- 
tinuò la sua navigazione, e il 6 dicembre entrò in una pic- 
cola baia della nuova isola, la moderna San Domingo. Già 
prima visitando le coste di Cuba Colombo era rimasto stu- | 
pefatto per ie meravigliose bellezze di quel suolo; ed ora le | 
stesse bellezze gli ricomparivano lungo le coste dell’Haiti (1), i 
C'era in quell’aria mite e balsamica, in quelle pianure verdeg- 
gianti, in quelle lunghe vallate coronate da monti un non so 
di pittoresco e di giovanile che ricordava il suolo dell’ Anda- 
lusia in primavera; ed è per questa felice rassomiglianza che 
Colombo chiamò quell’ isola HispanioZa, cioè piccola Spagna. 

Ma passando di meraviglia in meraviglia egli sentivasi 
l’anima sublimata alle più grandi altezze della fede: l'indole 
di quegl’ indigeni così docile ed informata ai dettami dell’o- 
nestà naturale gli preannunciava nuove vittorie per i for- 
tunati banditori del Vangelo: i bei tempi dei primi cristiani 
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(1) Haiti, detta ai giorni nostri S. Domingo, è la più grande delle 
Antille: è grande tre volte circa la Sicilia; con una lunghezza mas- 
sima di circa 650 Km. e una larghezza massima di 260. 
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sarebbero tornati a fiorire, e di là da quel vergine suolo, 
egli vedeva spuntare le falangi della nuova Crociata. Ed 
erano forse un sogno, questi propositi di Colombo? 
Purtroppo questi splendidi ideali, divennero un sogno, ma 
lo divennero non perchè inattuabili fossero le idee di Co- 
lombo, ma perchè nell’ opera gli mancarono i mezzi neces- 
sarii. Quello che ottennero i Gesuiti nelle loro missioni al 
Paraguai, dove, cosa nuova nella storia dell'umanità, si vide 
un popolo intero retto a governo patriarcale regolare tutti 
gli atti della vita a suono di campana in mezzo alle pre- 
ghiere e alle cerimonie religiose (1), non sarebbe stato im- 
possibile nemmeno @ Colombo. Egli comprendeva tutte le 
difficoltà con cui bisognava lottare; sentiva tutta la delica- 
tezza dell’opera. Per questo diffidando dei mezzi più comuni 
agli stati e ai governi, già prima di stringere la sua capi- 
tolazione coi sovrani, aveva sempre insistito nell’ esigere 
autonomia e autorità completa sulle terre che avrebbe sco- 
perto; e per questo scrivendo ai sovrani egli diceva: « Le 
Vostre Altezze non devono permettere ad alcuno ‘straniero 
di porre piede in questo paese, e di negoziarvi, se non è 
cristiano cattolico, e a nessun spagnuolo di stanziarvi, se 
non è buon cristiano; perchè il disegno e 1’ esecuzione di 
questa impresa non ebbero altro scopo che la diffusione e 


la gloria della religione cristiana » (2). 


Le bellezze della natura si accordavano mirabilmente colla 
semplicità degli abitanti: fra quelle ignare popolazioni era 
corsa la voco della venuta di quei misteriosi personaggi, © 


(4) Vedi E. Réclus: Géographie universelle- Amérique, I v., p. 49. 
Cf. Cristianesimo felice nelle missioni dei Gesuiti al Paraguai di 


A. Muratori, Venezia, 1743. 
(2) Giornale di Colombo. — Martes, 27 de noviembre. 
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continuando la sua navigazione, Colombo trovava le diverse 
tribù già preparate a riceverlo; i loro capi, chiamati in quella 
lingua cacichi, facevansi un vanto di andarlo a visitare e 
d’offrirgli i loro dori; ein una volta sola più di mille persone 
coi loro ‘canotti, e cinquecento avventuratisi a nuoto venner 

ad ammirare le caravelle e i celesti stranieri che le guidavano. 

La benevolenza di quei popoli doveva presto riuscire @ 
Colombo di gran vantaggio. 

La notte del 24 dicembre, la vigilia della Natività, lAm- 
miraglio che da due giorni non prendeva sonno, intento ad 
osservare, sorvegliare, interrogare, sì sentì oppresso dalla 
stanchezza, e lasciata la guida del timone al tenente di ser- 
vizio, si ritirò nella sua cabina. Un'ora dopo anche il pilota, 
contro l'espresso divieto dell’ Ammiraglio, cedette il posto ad 
un mozzo, e si ritirò nel suo covo. 

Il mare era tranquillo, e gli uomini di guardia si corica- 
rono essi pure per dormire: anche il mozzo finì per addor- 
mentarsi, e mentre tutti riposavano in pace, la nave era 
spinta insensibilmente verso un banco di sabbia, e nessuno 
si sveglid se non quando si sentì la scossa prodotta dall’ a- 
renarsi del legno. 

ogni tentativo per cavarla di lù fu inutile, e Colombo fu 
costretto a passare coll’equipaggio sulla Nina. 

Alla notizia del disastro accorse Guacanahagari, uno dei 
cacichi che si era maggiormente affezionato a Colombo, e 
gli profferse ogni sorta d’aiuti per alleggerirgli il peso della 
sventura; E Colombo allora commosso da tanta manifestazione 
d'affetto gli comunicò il disegno che aveva formato, di edificare 
là su quella spiaggia un forte in cui porre a riparo quelle vetto- 
vaglie e quella parte dell'equipaggio della S. Maria, che non 
poteva capire nella Nina, intanto ch'egli colla nuova della 
scoperta sarebbe tornato in Europa. 

Il buon cacico si tenne felice di poter accettare la proposta, 
e tosto coll’aiuto uegl’indigeni si diede mano alla costru- 
zione del forte che dal giorno in cui avvenne il disastro 
prose il nome di forte della Natività, 
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Colombo scelse colla massima cura i quarantadue uomini 
che aveva determinato di lasciare a guardia del forte e diede 
loro a capo Diego di Arana nipote di Beatrice Enriquez. Troppo 
importava a Jui che quel piccolo drappello abbandonato su 
quella regione avesse a farsi maestro di vita esemplare e labo- 
riosa, e preparare coll’ esempio il terreno ai banditori del Van- 
gelo. E preoccupato sempre da questo pensiero prima di lasciarli 
«tenne loro il più commovente discorso che padre facesse mai 
a’ suoi figliuoli. Ricordò loro lo scopo religioso della scoperta, 
la propagazione della fede ; li pregò di studiare la lingua 
degli Indiani e di attirarli al Cristianesimo coi loro esempi 
e col loro insegnamento. In nome dei Monarchi comandò loro 
l'obbedienza agli ufficiali da lui investiti de’ suoi propri poteri. 
Raccomandò loro di avere i maggiori riguardi pel sovrano della 
contrada, di evitare ogni controversia col suo popolo, di rispet- 
tare rigorosamente le donne, di non separarsi mai, di non 
uscir mai soli, e di dormir sempre nella cittadella » Cosa 

Tutti questi particolari trasmessi dagl’istoriografi di Spa- 
ena, Herrera e Battista Munoz, dimostrano chiaramente le 
sollecitudini di Colombo e la profonda perspicacia delle sue 
previsioni. È 

i Il 4 gennajo 1493 Colombo riprese il mare colla Nîna per 
ritornare in Europa. 

Costeggiando ancora per qualche tratto l’ Hispaniola, s'in- 
contrò collo sleale Martin Alonzo. L' Ammiraglio non vide in 
lui che una pecorella smarrita, e dopo avergli fatto rimet- 
tere a terra sei indigeni da lui rapiti, proseguì di conserva 
la navigazione. 

Sul principio il mare fu tranquillo, ma il 12. febbraio le 
due misere caravelle furono colte da una terribile tempesta. 
In mezzo allo sconvolgimento del-cielo e delle acque la Pinta 
scomparve e si ritenne per sempre perduta. Si fecero pre- 
ghiere a Dio, furono votati pellegrinaggi; ma tutto pareva 
inutile, e la violenza delle onde continuava a battere furio- 
samente la povera nave. 


(1) Vedi Roselly, vol. J, p. 285. 
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Chi potrebba immaginare la dolorosa tempesta che doveva 
agitare l’animo di Colombo in quei momenti? Aver superato 
le maggiori difficoltà che la malizia e l'ignoranza gli avevano 
prima opposto; aver sciolto l'enigma del mar /enebroso, e 
raggiunta la meta sospirata, era poco, era nulla s’ egli fosse 
perito in mezzo all'oceano. Il suo nome infamato per sem- 
pre; i suoi figli divenuti gli eredi della maledizione e dello 
scherno atroce; l’ equipaggio lasciato al Forte della Natività 
ridotto alle condizioni della barbarie; preclusa per sempre 
la via agli altri generosi che nell’ avvenire avessero voluto 
ritentare impresa: ecco gl’irreparabili effetti che sarebbero 
seguiti al suo naufragio. 

In mezzo però allo scrosciar furioso della tempesta, in 
mezzo agli ‘affanni che lo tormentavano continuamente, gli 
balenò un’idea. Entrò nella sua cabina, con ansia febbrile 
stese su pergamena il riassunto delle sue scoperte ; l’avvolse 
in tela cerata, poi in grosso pezzo di cera che collocò in un 
barile vuoto e abbandonò al mare. 

Una seconda copia identica alla prima e avvolta allo 
stesso modo fece collocare sopra la nave: sperava così che 
nel caso d’un naufragio, alcuna di quelle copie potesse venir 
raccolta da qualche nave e rivelare la notizia della scoperta 
compiuta. 

Ma Iddio ebbe pietà del suo servo. 

Il venerdì 15 febbraio i naufraghi giunsero in vista delle 
Azzorre, e il lunedì seguente poterono approdare all’ isola 
di S. Maria. Quindi superate le sevizie del governatore porto- 
ghese e una nuova burrasca, il venerdi 15 marzo 1493 dopo 
sette mesi e dodici giorni di assenza la nave avventurata 
rientrava in porto. 

In un baleno la notizia si diffuse per tutta la città; il 
popolo accorse in folla allo sbarco, e Colombo salutato con 
onori sovrani, si avviò coll’equipaggio alla Chiesa a render 
grazie a Dio di aver coronato con esito sì felice le sue fa- 
tiche. 

A. questo punto l’impresa più grande a cui mente umana 


i Aaa 


indi An Prof badi ON. 


CRISTOFORO COLOMBO dl 


siasi mai elevata, era compiuta. Svanivano come d’incanto 
tutti i pregiudizii che per tanto volger di secoli eransi accu- 
mulati sul mar tenebroso ; il fatto confermava le previsioni 
di tanti che prima erano tenuti in conto di fanatici avven- 
turieri, e Colombo toccava il premio più bello che il mondo 
possa dare; la gloria del genio. 

Il genio però non è la felicità. Sua compagna più fedele 
è la croce del patimento; e nessuno venne segnato in fronte 
dalla croce del patimento con tanta predilezione, quanta ne 
ebbe Colombo. Egli cominciò a sentirne il peso tremendo dal 
primo istante in cui ebbe concepito il pensiero della scoperta: il 
gaudio per l'esito della spedizione non fu che un lampo 
splendente di luce passeggiera, e la mistica croce tornò presto 
a posarsi sulle sue spalle, ad unirsi intimamente con lui e 
pon l’abbandonò che sul letto di morte. 


NG 


Secondo, terzo e quarto viaggio. — Ultimi anni di Cristoforo Colombo. 


(1493-1506) 


Non è mia intenzione di proseguire nella narrazione di tutti 
i fatti, in cui questa sublime fisura di poeta, di scopritore, 
di credente si è illustrata. Non sarebbe questa l’opera di 
poche pagine, ma di una diligente trattazione di più volumi; 
e però continuando nel mio argomento sorvolerò agl'immensi 
e curiosissimi particolari di quella vita non più felice, ma 
seminata di mille ansie e di mille patimenti, e mi terrò 
pago di riportarne i dati capitali più importanti. 

La notizia della scoperta sì sparse tosto in tutta la Spagna 
o di là in tutta Europa: Colombo venne invitato da Ferdi- 
nando e da Isabella a recarsi alla loro Corte a Barcellona, e 
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vi fu accolto con ogni sorta d’onori. Gli furono confermati i 
titoli ei vantaggi già stipulati nel capitolato, e venne decretata 
una spedizione di 17 navi con un equipaggio di 1500 persone. 

11 25 settembre 1495 la nuova flotta salpd da Cadice, 
Colombo partiva accompagnato dai suo giovine fratello Don 
Diego, dal buon Francescano Juan Perez de la Marchena, da 
dodici missionarii e da un vicario apostolico, il catalano 
Boyl. 

Desiderava riveder presto i compagni abbandonati nel 
forte della Natività, ma nello stesso tempo voleva rintrac- 
ciare le isole Caraibiche abitate da una popolazione d’an- 
tropofagi, i quali, come gli avevauo asserito gl’ indigeni raccolti 
nel primo viaggio, infestavano colle loro canoe le isole vicine e 
le coste stesse dell’Hispaniola depredandone donne e ragazzi de- 
stinati ad arricchire colle loro carni gl’inumani banchetti 
dei rapitori. Gl’ indigeni li chiamavano Canida, e cannibale 
è diventato poi sinonimo d’ antropofago. 

La Dominica eia Guadalupa erano il cenirodi quella razza 
sanguinaria. Gli abitanti al comparire della flotta fuggivano 
nell'interno dell’isola; ma le traccie delle loro barbarie: si 
scorgevano dappertutto. Si videro molti cranii che servivano 
di utensili: fu trovato in una capanna «il collo di un uvumo 
che andava cuocendo in una specie di pentola; e in altre case 
diverse teste e copia di membra umane sospese come provvi- 
gione.» (1) 

Tutto l'equipaggio inorridiva a quella vista, ma lo stesso 
spettacolo si ripeteva in altre isole: Monserrato, S. Maria 
Itotonda, S. Maria l’ Antica, e l'ammiraglio quasi per allon- 
tanare da sè l'immensa tristezza di cui-sentivasi oppresso, 
faceva risuonare su quei lidi, il nome di Maria, e l’invocava 
a patrona di quelle infelici popolazioni. 

Seguirono altre isole: Santa Croce, Sant’ Orsola, Undicimila 
Vergini, S. Giovanni Battista; di là Colombo si volse diretta- 
- mente verso l’ Hispaniola, 


(1) -V. Roselly, op. cit., vol. I, pag. 360, 
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La notte del 22 novembre la flotta giungeva dinnanzi al Il 
forte della Natività. " 

Temendo gli scogli che 1’ anno innanzi avevano fatto nau- 
fragare la .S. Maria l Ammiraglio si trattenne sulle àncore, 
aspettando la mattina per effettuare lo sbarco. 

Immaginarsi l’ aspettazione di tutto l’ equipaggio: aguzza- 
vano gli occhi nell’ oscurità per vedere se comparisse qualche 
lume, porgevano attento l'orecchio per cogliere i segnali 
della guardia del forte; ma tutto era buio, tutto era silenzio. 

Sorpreso di ciò, « Colombo fece tirare a polvere due pezzi 
del maggior calibro, per vedere se rispondessero:... ma il fra- 
gore dei cannoni echeggiò da lungi ripercosso, indi si spense 
nella profondità delle foreste; i cannoni del fortino non ri- | 
sposero: non si udì alcun movimento: non si vide alcun Îl 
lume: tutto rimase nel silenzio e nell’immobilità della 
tomba » (1). 

E veramente quella costa era diventata una tomba del 
piccolo drappello spagnuolo, e sotto un mucchio di terra già 
ricoperta d’ erbe dodici di essi giacevano sepolti. 

Non seguendo le raccomandazioni che loro aveva fatto | 
l’ Ammiraglio prima di partire, essi eransi abbandonati ad una | 
vita oziosa e avventuriera. Nessuna obbedienza avevano NI 
prestato al loro capo Diego de Arana, ma approfittando del- 
l'indole mansueta dei selvaggi si erano dati a battere la Ri 
campagna commettendo ogni sorta di disordini, finchè il 
vicino cacico Caonabo stanco di essi, una notte aveva sorpreso 
co’ suoi il forte della Natività, e gli Spagnuoli che vi dormivano 
senza nessuna preoccupazione erano prìma trucidati che 
desti. 

Guacanahagari era accorso in aiuto, ma troppo tardi; ì 
suoi soldati erano stati messi in fuga ed egli stesso era stato 
ferito da Caonabo. 

A queste infauste notizie Colombo rimase crudelmente 


(1) V. Roselly, op. cit., vol. I, pag. 365. 
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addolorato, perchè vedeva diventati inattuabili i suoi disegni 
d’ incivilire quelle rozze tribù colle arti della pace e del buon 
esempio, 

Non acconsentì però agli Spagnuoli, i quali volevaro ch'egli 
facesse giustizia sommaria tra gl’ indigeni, e levate le àncore È 
sì recò in altra parte della costa e vi pose la prima pietra 
d’ una città, che dal nome della sua augusta protettrice chiamò 
Isabella. 

Dopo alcune settimane di lavoro la città poteva dirsi 
compiuta; ma ben pochi degli Spagnuoli venuti con Colombo 
dicevansi contenti della nuova colonia. 

I più l'avevano accompagnato colla speranza di poter 
godere la vita, di ammassarvi dell’oro senza fatica, per poi 
| ritornare in patria a farne pompa. S'aggiunga a questo che 
Bi anche il clima non mostravasi molto favorevole agli Euro- 
| i pei; e per colmo di sventura una malattia epidemica invase 
Ri la nuova città. 

Il Colombo per distrarre gli oziosi e per assecondare la ma- 

i nia dell’ oro per cui si consumavano i malcontenti, orga- 
nizzò una spedizione all’interno Verso i monti di Cibao 
conducendo con sè ]° intrepido guerriero Alfonso di Oviedo, e 
vi eresse un forte che chiamò di S, Tomaso, 

I Tornato quindi all’ Isabella e stabilitovi un consiglio di 
14 | governo sotto la presidenza del fratello Don Diego, il 24 aprile 
1494 salpò con tre navi coll’ intento di procedere a nuove 
Scoperte e di verificare se Cuha, la terra scoperta nel primo 
Viaggio, fosse realmente un'isola 0 piuttosto un continente. 

Il viaggio durò circa quattro mesi, ma non diede tutti 
quei risultati che l’ Ammiraglio s’ aspettava. 

Continue e disastrose erano le tempeste; troppo incerte le 
if risposte degli indigeni. 

Tutte ie deposizioni concordavano nell'attribuire a Cuba 
it un’ estensione srandissima ; gl’Indiani avevano dichiarato che 
{ la costa non si sapeva dove finisse ; e giunto a un certo punto 
anche la lingua dei selvaggi appariva così mutata, che gl’in- 
terpreti non l’ intendevano più. Per tutti questi fatti Colombo 
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venne nella persuasione che Cuba fosse veramente un conti- 
nente, l'estremità più lontana della China, e concepì l’ audace 
disegno di ricondursi in Ispagna navigando sempre ad Ovest 
fino alla penisola arabica. Là traversato il deserto avrebbe 
visitata la Palestina, meta costante di tutti i suoi pensieri, 
e avrebbe raggiunto la Spagna percorrendo il Mediterra- 
neo (1). | 

Ma lo stato infelice delle navi distolse affatto Colombo dal 
mettere in esecuzione il suo progetto ; e anche se l’ avesse 
potuto, noi sappiamo che l’ effetto non avrebbe corrisposto 
all’ idea. Nessuno avrebbe immaginato l’ enorme distanza che 
ancora separava quelle prime terre scoperte dalle isole più 
occidentali dell’ Asia: e per più anni si continuò nell’ erronea 
credenza che l’ Hispaniola, Cuba e le altre isole non fossero 
che un prolungamento delle Indie (2). 


(1) Così 25 anni prima che l’infelice Magellano avesse pensato ad 
una circonnavigazione del globo, Colombo ne aveva già formato il pro- 
getto: solo le difficoltà materiali lo trattennero dal tentarne l'attuazione. 

E non intendiamo con questo di scemare i meriti reali indiscutibili 
del valoroso navigatore Portoghese : vogliamo soltanto notare che ci 
paiono esagerate le lodi che certi geografi moderni tributano a Magel- 
lano. Alcuni di essi, come recentemente il Reclus, per il solo fatto di 
aver tentata la circonnavigazione del globo lo mettono al di sopra 
di Colombo; e uno storico tedesco, il Kohl, lo celebra entusiasticamente 
come colui che « ha sollevato la terra dalle spalle d’ Atlante, e le ha 
dato libero moto nello spazio ». 

Questo è troppo. Date le prime scoperte di Colombo nel mar tene- 
broso, all’ occidente, il resto doveva venire da sè, e anche la circon- 
navigazione di Magellano non ne era che una conseguenza tanto ovvia 
e naturale che già dal giugno 4494, come attesta Andres Bernaldez, 
nella Historia de los Reyes Catòlicos, cap. CXXII, ms. Colombo ne 
aveva concepito il disegno. 

Vedi intorno a ciò: 

Roselly, op. cit., vol. I, p. 396 e segg. 

Elisée Reclus, Nouvelle Geographie universelle, livre XV, p. 28. 

G. Koll, Geschichte der Eutdeckung Amerikas. 

(2) Questa erronea credenza rimase per lungo tempo ancora, finchè 
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Ripreso il cammino verso l’ Hispaniola, e superata una 
procella, Colombo si diresse verso le isole dei Caraibi, coll’in- 
tento di frugare nei covi dei Caniba, e distruggere le loro 
canoe; ma, essendo stato colto improvvisamente da letargia, 
i piloti rinunciarono alla spedizione e lo ricondussero come 
morto all’ Isabella. 

Il 4 settembre dell’anno stesso le tre misere caravelle 
rientravano nel porto. Là Colombo ritrovò il fratello Barto- 
lomeo, e rianimato dalle sue cure amorevoli potè insperata- 
mente ricuperare la salute e riprendere il governo della 
colonia. 

Tristissime ne erano le condizioni; il comandante del forte 
S. Tomaso co’ suoi soldati avevano devastate le fertili pia- 
nure della Vega, abbandonandosi ad ogni sorta di eccessi: 
gl’ indigeni erano insorti e avevano sterminato parecchi 
Spagnuoli, e assediato il forte che a stento potè andar salvo 
mercè l'accortezza e il valore di Alfonso di Oviedo. I colpe- 
voli vedute le conseguenze dei loro disordini e spalleggiati dal 
vicario apostolico Boyl, non avevano osato aspettare l’ Am- 
miraglio, e prese alcune navi dal porto erano tornati in 
Ispagna, a spargervi malumori e calunnie. 

A sventare le loro mene Colombo mandò allora in Europa 
Antonio Torres accompagnato dal fratello Diego; e tenne 
con sè Bartolomeo di cui apprezzava l’energico carattere e 
l’abilità militare a tutta prova. 

L’opera sua divenne presto opportuna. 

Gl’indigeni avevano sempre sperato che gli stranieri avreb- 
bero un giorno o l’altro abbandonato quel paese e sarebbero 
ritornati dond’erano venuti. Ma quando s’ accorsero che tutte 


nel 4508 Nuriez de Balboa attraversò 1° istmo di Darien, e « dall'alto 
d'una collina scoperse il golfo di S. Miguel e l'immensa distesa dei 
Pacifico. Trasportato dalla gioia, si slanciò verso la riva, ed entrò 
nell'acqua fino a mezzo il corpo, portando lo scudo e Ja spada, e 
prese possesso dell’ Oceano in nome del re di Spagna ». Vedi Reclus, 
Op. cit., p. 27. 
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le loro opere di costruzione, di coltivazione e di armamento 
miravano ad un possesso stabile; e quando per soprappiù si 
videro assoggettati ad un tributo nel lavoro delle miniere, 
fatti audaci dalla disperazione, presero le armi per vedere 
se non potessero riuscire a ricacciarli in Europa. 

L’insurrezione divenne ben presto generale e si estese a 
quasi tutte le tribù dell’isola. 

Anche Colombo dovette ricorrere alla forza: con duecento 
uomini, venti cavalli e alcuni mastini affrontò più di 100 000 
selvaggi e li disperse. L’insurrezione fu immediatamente 
soffocata e el’Indiani dovettero assoggettarsi di nuovo al 
tributo dell’oro. 

Il povero Colombo aveva visto sfumare molti de’ suoi 
ogni, quello specialmente di affezionarli pacificamente alla 
relisione e alla civiltà europea, ma non disperava ancora, 
e attendeva un rimedio dal tempo; quando nell'ottobre 1495 
giungevano all’ Isabella con quattro caravelle Don Diego 
Colombo e il commissario regio Aguado incaricato di riferire 
sullo stato della colonia. 

Trascurando le istruzioni ricevute dai sovrani 1’ Aguado si 
eontenne indegnamente con Colombo, Invece di attendere da 
Ini le notizie esatte sulle condizioni dell’isola, si fece a rac- 
cogliere tutto che d’ingiurioso veniva susurrato a suo carico, 
facendosi depositario dei lamenti e delle calunnie di quanti 
avevano a temere della giustizia dell Ammiraglio. 

Indignato da questo modo sleale di procedere, Colombo 
decise di portarsi egli stesso in Ispagna per scolparsi, e 
parti dall’ Hispaniola coll’Aguado Jasciando al governo del- 
l'isola il fratello Bartolomeo col titolo di Adelanztado o pre- 
fetto, dandogli incarico di fondare a Sud dell’isola una nuova 
colonia col nome di S. Domingo. Giunse a Cadice l’11 giu- 
gno, e diseustato del mondo per le ingiustizie che si com- 
mettevano contro di lui, vagheggiava forse il pensiero di 
chiudersi in un convento dell’ ordine di S. Francesco, quando 
gli giunse una lettera che lo invitava alla Corte. 

La franchezza delle sue parole e del suo portamento basta- 
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rono a dissipare le calunnie macchinategli contro; i suoi. 
atti vennero confermati, e venne ordinato l'allestimento di | 
sei caravelle per una terza spedizione. La regina inoltre gli 
offerse come appannaggio particolare, oltre tutti i diritti 
pattuiti. nel Capitolato, « il possedimento d’un principato 

che gli sarebbe costituito nell’ Hispaniola, nel luogo che addi- 
terebbe eglì stesso, sopra un'estensione di 59 leghe di lun- 
ghezza e 25 di larghezza >» (1). 

La proposta era seducente, ma Colombo non volle accet- 
tarla: temeva ch’essa potesse frastonarlo da suoi disegni di 
circonnavigazione del globo, di liberazione del S. Sepolero, 
di vero apostolato fra i selvaggi, e ricusò la dotazione reale. 
Concepì invece il progetto di fondare .colle rendite che gli 
spettavano di diritto un maggiorasco, e avutone l’autoriz- 
zazione, lo stese di suo pugno esprimendovi tutte le sublimi 
aspirazioni che lo avevano guidato nella vita. 

« In questo testamento » scrive Roselly de Lorgues (2), 
« splende l’anima di Colombo. Da tutte le sue disposizioni 
si vede che vuole conseguire dopo morte l'attuazione delle 
sue idee, dal fondo della sua tomba aggiugnendo lo scopo 
della sua vita, scopo sì grande a’ suoi occhi, che le sue sco- 
perte non n’erano che il mezzo e la preparazione, » 

Così: 

« Pagar le decime a Dio ne’ suoi poveri; 

« Liberare il Santo Sepolcro; 

« Assicurare l'indipendenza temporale del Papa; 

« Sollevare gli ammalati ; 

« Lavorare alla conversione degli Indiani; 

< Ecco ciò che il Messaggiero della Croce si proponeva; egli 
esige che il suo erede per conseguenza suo continuatore 
intégri tali magnifici intendimenti. >» 


(1) Charlevoix, Storia di S. Domingo, libro II, p. 460. 
(2) Roselly, op. cit, p. 48%, 
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Il 80 maggio 1498 Cristoforo Colombo partiva la terza volta 
per il nuovo Mondo, Giunto alle Canarie mandò direttamente 
tre navi all’Hispaniola, e colle tre rimanenti navigò più a 
sud in cerca di nuove terre, e il 3 di agosto giungeva all’i- 
sola della Trinità, così chiamata dalle tre cime de’ suoi 
monti che in alto appaiono a primo tratto separate. Prose- 
 guendo ancora più a sud scoperse le foci dell’ Orenoco. 

ibEra la prima volta che Colombo toccava veramente la 
terraferma. L’ ampiezza straordinaria della foce, la copia 
ela forte corrente delle acque che respingeva il mare a più 
leghe di distanza gli annunciarono la Poe di un grande 
continente. 

Ma ansioso per le sorti dell’ Hispaniola da cui era lontano 
da più di due anni, e temendo per la fragilità delle sue 
navi, non proseguì nella ricognizione di quella terra, e volse 
direttamente le prore verso l’Isabella, Là lo attendeva una 
storia dolorosa di sollevazioni, di repressioni e di miserie. 

Non erano più soltanto gl’indigeni che cercavano sottrarsi 
al nuovo dominio e d’insorgere; ma molti degli Spagnuoli 
insofferenti d’ogni fatica e dati alla vita più dissoluta ave- 
vano fatto causa comune con essi. Lo stesso Francesco Rol- 
dano che Colombo prima di partire aveva lasciato all’Isa- 
bella coll’autorità di giudice, si era messo alla testa dei 
ribelli e scorazzava impunito nell'isola manomettendo ogni 
cosa. 

Il magnanimo Colombo disposto a tutto sacrificare pur di 
evitare nuovi conflitti, cereò di venire a trattative col Rol- 
dano; ma le condizioni che il ribelle proponeva erano troppo 
umilianti perchè potessero accettarsi. 

Allora Colombo mandò ai Sovrani una relazione delle sue 
nuove scoperte e della ribellione scoppiata; ma alle notizie 
di Colombo il Roldano contrappose dicerie e calunnie d’ogni 
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sorta contro di lui, contro Bartolomeo e contro Diego. Solo 
più tardi inorridito egli stesso della sua mala condotta si 
assoggettò all’Ammiraglio e seppe. punire gli ostinati che 
persistevano nella ribellione. 

Intanto però i falsi rapporti spediti in Ispagna avevano 
trovato chi era interessato a sostenerli e a farli valore a 
danno dell’ Ammiraglio. 


L'aragonese Fonseca, che abborriva quello straniero salito 


a tanta gloria e che si trovava allora alla direzione del 


ministero delle Indie, se ne valse per caricare le tinte addosso 
al Colombo, per acuire i Sospetti nell'animo già per natura 
Sospettoso di Ferdinando. Solo il cuor grande e generoso di 
Isabella conservava fiducia nel Vicerè ; ma le lunghe e con 
tinue insinuazioni finirono col vincerla sulla sua costanza; 
e anche la buona Isabella consentì a che Francesco Boba- 
dilla, un creato del Fonseca, venisse mandato all’Hispaniola 
con ampii poteri per interrogare, esaminare, riferire, 

La conseguenza di questo fatto è nota: un grido di pietà 
e di orrore che si è tramandato di secolo in secolo ha reso 
giustizia alla fama di Colombo e ha condannato per sempre 
la condotta del Bobadilla. 

Il 23 novembre dell’ anno 1500 fu visto sbarcare nel porto 
di Cadice un vecchio pallido, dai capelli canuti, che cam- 
minava lentamente coi piedi stretti da catene. Nessuno mai 
avrebbe pensato che a simile condizione sarebbe stato ridotto 
colui che aveva fatto alla Spagna il dono d’un nuovo mondo. 

I Sovrani stessi quando lo seppero, manifestarono tutta la 
loro indignazione per l’ offesa recata all uomo grande e ge- 
neroso, invecchiato nel loro servigio, e protestarono che 
tali non erano le istruzioni date al Bobadilla. 

Colombo invitato alla Corte riebbe a parole tutti i diritti 
e gli onori che gli erano dovuti, nel fatto però non riacquistò 
tutta intera, almeno dal re, la fiducia di prima, e al luogo 
suo di Vicerè, per evitare nuove sollevazioni, dovette soffrire 
che venisse mandato governatore all’ Hispaniola il Commen- 
tore Nicolò Ovando. 


Inta 
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E Colombo lo vide partire per quelle terre che egli aveva 
rivelato all’ Europa, a capo di trenta navi e ben fornite; 
mentre egli spesso, come lasciò scritto, non aveva tanto da 
pagare lo scotto all’ osteria, e neppure una piccola moneta 
da poter offrire nella chiesa. 

Fatto segno a tutti i colpi dell’ ingiustizia umana, esempio 
sublime di rassegnazione e di carità, egli visse per due anni 
quasi ignorato presso i suoi amici Francescani, riflettendo 
al suo passato e meditando la grandezza dell’opera a cui Dio 
lo aveva prescelto. 

Non erano sterili ed oziose contemplazioni le sue; la let- 
tura dei salmi e, degl’ inni ecclesiasticì destava nel suo cuore 
un’eco vivissima di fede e di poesia, e sotto l’ ispirazione 
della pietà egli afferrava la penna e componeva dei carmi. 

La maggior parte di essi andò perduta; ma quel poco che 
ci rimane, specie una parafrasi in sei strofe di quella sen- 
tenza: memorare novissima tua etnon peccabis in elernum, 
spira il profumo d’ una fede profonda, serafica, pari a quella 
ch’ era già risuonata sul labbro del Poverello d’ Assisi, e che 
aveva dettata la mistica prosa di S. Bonaventura. 

E un’altra opera di Cristoforo Colombo composta in questi 
anni di ozio forzato, fu il Libro delle Profezie. Era uno spoglio 
diligente ed accurato di tutti i passi delle Scritture e degli 
autori ecclesiastici che si potevano riferire alle nuove scoperte 
non solo, ma anche alla liberazione del S. Sepolcro; perchè 
questa era l’idea fissa di tutta la sua vita, e.a cui, come scrisse 
a Papa Alessandro VI, aveva destinato i tesori che gli derive- 
rebbero dalle miniere scoperte. Anche le Profezie andarono 
quasi interamente perdute. 


Intanto però che attendeva a tali occupazioni letterario- 
religiose, non deponeva il pensiero di nuovi viaggi, Impa- 
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ziente di un riposo a cui non era avvezzo, desideroso di 
gettarsi un’ altra volta negli spazii incommensurati del- 
l'Oceano, d’ affissarsi nuovamente nella opere sublimi della 
Creazione, decise di tentare una quarta spedizione, e ne scrisse 
alla Regina. 

I suoi voti, i voti della sua vecchiaia, furono esauditi, e 
la spedizione venne decretata. 

Il Fonseca però volle amareggiargli anche questa conso- 
lazione e gli fece. vietare dal ro di approdare nell’ andata 
all’ Hispaniola. 

Colombo tollerò in pace l’ affronto, e il 9 maggio 1502, 
esclamando: « questa volta io farò il giro del mondo » 
partì dal porto di Cadice con quattro navi, accompagnato 


‘dal secondogenito Fernando, dal fratello Bartolomeo e dal 


genovese Fieschi. 

Divisando rivolgere i suoi sforzi a rintracciare una. via 
che attraverso alle isole scoperte lo guidasse alle vere Indie, 
in questo viaggio tenne la navigazione più a Sud; toccò la 
Dominica, Porto Rico, e di là voleva muovere alla Giamaica, 
quando le condizioni infelici d'una nave lo costrinsero ad 
avvicinarsi a S. Domingo per cambiare la sua con qualche 
altra nave più robusta e più atta a sostenere le traversie 
della difficile spedizione. 

Ma il governatore Ovando fingendo una serupolosa osser- 


vanza agli ordini del re, non solo non permise il cambio, 


ma vietò persino che Colombo potesse riparare colle sue 
navi nel porto, finchè fosse passata una tempesta che la sua 
esperienza di uomo di mare gli pronosticava vicina. 

Il superbo Ovando e il Bobadilla e .il Roldano fatti bal- 
danzosi per i trionfi già riportati, risero dei timori di Colombo, 
e risero delle premure ch’ egli si prese per dissuaderli dal 
mettersi in mare, quando seppe che i suoi persecutori prepa- 
ravansi a tornare in Europa. 

Cinquantaquattro navi cariche di tesori carpiti a prezzo 
di lagrime e di sangue stavano infatti’ ancorate nel porto 
non aspettando che un cenno per mettere la vela. La stagione 
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e i venti non erano mai parsi così propizii come allora è 
l Ammiraglio, dicevano essi, erasi certamente ingannato © 
voleva prendersi beffe di loro — erano tuttì pretesti con cui 
egli mirava a farsi introdurre nella colonia per spiare i loro 
atti; ogni indugio da parte loro sarebbe stato una perdita, 
una viltà. 

La partenza fu decisa, la flotta uscì baldanzosa dal porto 
e prese il largo, e Colombo coll’ animo straziato da tanta ce- 
cità riparò in una baia vicina e vi afforzò alla meglio le 
sue navi aspettando gli eventi. 

La flotta Castigliana era appena uscita di vista dall’ Hi- 
spaniola, quando la tempesta scoppiò improvvisa e con una 
violenza quale per lo innanzi non erasi mai vista l’ eguale. 

Non valsero nè sagacia di piloti, nè abilità di manovre: 
parve che la giustizia divina volesse in quel giorno vendi- 
care i torti di Colombo: la flotta andò distrutta, e con essa 
scomparvero gli atti dell’infame processo attentatogli, peri- 
rono i suoi più abbietti persecutori. 

Di 54 navi tre sole poterono salvarsi, e di queste, due 
montate da oscuri marinai fedeli all’ Ammiraglio vennero 
lanciate a salvamento sulle coste dell’ Hispaniola; la terza, 
la più logora di tutte, quella che portava i tesori che spet- 
tavano a Colombo, continuò incolume il suo viaggio e recò 
in Ispagna l'annuncio dell’ irreparabile disastro. 

Anche Colombo dovette soffrire non poco per la violenza 
dell'uragano, ma nessuna delle sue navi andò perduta, di 
guisa che tornato il bel tempo riprese il suo viaggio verso 
l'odierna costa di Darien, cercando quel canale che doveva 
condurlo direttamente alle Indie Orientali. 
| Costeggiò l’istmo centrale dell’ America esplorando la costa 
d’ Honduras dal Capo Gracias a Porto Bello; ma le tempeste 
erano continue, le navi ad ogni istante minacciate di naufra- 
gio, Colombo stesso era colto da fieri dolori che lo costrin- 
gevano al letto e lo privavano spesso dei sensi. 

Un martedì, il 18 dicembre 1502, le povere navi vennero 
minacciate da un ciclone, L' Ammiraglio scosso nelle sue 
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ineffabili angosce dalle grida di spavento dell'equipaggio uscì 
esterrefatto sul ponte. Il mare ora assorbito dal cielo, e la 
tromba marina dirigevasi con orribile fracasso sulla squadra, 
Allora, dimenticati tutti i suoi mali, animato da un vivis- 
simo pensiero di fede, Colombo fa accendere nei fanali due 
ceri benedetti, inalbera lo stendardo sacro della Spedizione, 
e cinta la spada sopra il cordone francescano, legge il prin- 
cipio del Vangelo di S. Giovanni; quindi rivolto al turbine 
che s’' avanzava e disegnando nell’ aria il segno della Croce, 
in nome del Verbo fatto carne gli comanda d’ allontanarsi. 
Lo attestano storici degni di fede: « la meteora che veniva 
sopra le caravelle, assorbendo i flutti con un nero ribolli- 
mento, deviò, passò fra le navi mezzo sommerse dalle onde, 
si allontanò ruggente, dislogata, e andò a perdersi nella tu- 
multuosa immensità delle pianure atlantiche » (1). 

In mezzo a tanti e così terribili assalti-della natura e degli 
elementi una lunga ed accurata esplorazione diventava im- 
possibile: anche le navi sbattute dai venti e dalle onde fa- 
cevano acqua dappertutto, in modo da lasciar dubitare seria- 
mente, se avrebbero potuto continuare così fino all’ Hispaniola. 

Ad ogni modo dopo aver tentato inutilmente di fondare 
una colonia sulla costa di Veragua, la navigazione fu diretta 
a quella volta’; ma le caravelle trascinate dalle correnti e 
mezzo sommerse furono spinte sulle coste settentrionali della, 
Giamaica, e si arenarono volontariamente nella magnifica 
baia di S. Gloria. Non sapendo come uscire dall’ isola, Diego 
Mendez e Bartolomeo Fieschi affrontarono su di “un debole 
canotto lo stretto di mare che per la larghezza di trenta 
leghe separa la Giamaica dall’ Hispaniola, e si recarono dal 
governatore Ovando, narrandogli la sventura dell’ Ammira- 
glio e di tutto l’ equipaggio e domandandogli una nave per 
andare a levarli da là, 

Ma un anno intero Colombo dovette rimanere infermo su 


(1) Roselly, vol. II, p. 185. V. Las Casas, Historia de las Indias, 
lib, 1I, cap. XXIV., ms. 
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quell’ isola aspettando soccorsi; e solo il8 agosto 1504 poteva 
rivedere l’ Hispaniola, l'isola de’ suoi primi trionfi, delle sue 
prime speranze, 

Trattenutosi alcuni giorni a S. Domingo intese le nuove 
crudeltà commesse dai Castigliani, e lo squallore in cui erano 
precipitate le popolazioni indigene, e coll’animo immerso in 
un mare d’angosce s' imbarcò di nuovo per l’ Europa. Là lo 
aspettavano nuovi e più strazianti dolori. 

VI giunse il 7 novembre dello stesso anno; ma caduto 
ammalato in Siviglia, non potè più rivedere la sua grande 
benefattrice Isabella. Anch’ essa consunta da una lenta e 
implacabile malattia, moriva il 26 dello stesso mese, e in- 
sieme con lei si eclissava la gloria e la felicità delle Spagne (1). 

Colombo aveva perduto in essa l'interprete fedele de’ suoi 
disegni, la più calda zelatrice della sua gloria, colei che sola 
e contro tanti nemici aveva patrocinato i suoi diritti, Allora 
sì spiegò in tutta la sua freddezza l’ astuzia calcolatrice di 
Ferdinando. 

Nel maggio 1505 presentatosi Colombo alla Corte, e chiesta 
al re Ia conferma de’ suoi titoli e de’ suoi poteri, Ferdinando 
gli rispose che troppo giuste erano le sue domande, finse 
interessarsi della sua persona, e incaricò una Giunta di 
decidere la questione. 

Forse altri patimenti, altri disinganni erano preparati per 
Colombo; ma la morte fu più rapida della giustizia umana. 
Trasportatosi a Valladolid per seguire la corte, i suoi ma- 
lanni si aggravarono e non gli permisero più d’ abbandonare 
quella città. 

Albergato in una povera cameretta d’ un’ oscura locanda, 
aspettava tranquillamente il suo fine. Lo assistevano i suoi 
due figli, alcuni ufficiali fedeli, e alcuni religiosi dell’ Ordine 
di S. Francesco, di cui volle egli pure vestire l’abito: pen- 
devano dalle pareti le catene a cui lo aveva condannato il 
Bobadilla. — Come in antico i Romani conquistatori del 


(1) Vedi Roselly, op. cit., vol. II, p. 276. 
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mondo solevano portar seco le corone dei loro trionfi, così 
Colombo voleva con sè quelle prove di gratitudine che la 
Spagna gli aveva tributato. 

La mattina del 20 maggio 1506 sentendosi mancare le 
forze, chiese ed ottenne i conforti estremi della Religione ; 
rispose egli stesso alla raccomandazione dell’ anima che gli 
faceva.un religioso francescano, e spirò verso mezzogiorno 
dopo breve agonia, mormorando quelle parole: In manus 
tuas Domine commendo spiritum meum. — Era il giorno 
solenne dell’ Ascensione. 


Così finiva Cristoforo Colombo ; e con lui scompariva quag- 
giù dalla scena del mondo il personaggio più grande di tutta 
l’ umanità. 

Non è uno spirito esagerato di ammirazione quello che mi 
fa attribuire a lui un primato assoluto su tutti i nomi più famosi 
della storia: la sua vita, le sue opere, quello che era la 
terra prima di lui, quello che divenne per le sue scoperte, 
lo dimostrano apertamente. 

Egli non fu soltanto un genio d’ispirazione e di scienza, 
ma fu sopratutto un genio d’ azione. 

Già altri prima di lui avevano sospettata o affermata 
la rotondità della terra, e 1’ esistenza di altre regioni al di 
lù dell’ Oceano; ma colui che primo e solo pensò a fecondare 
questa idea, che ne studiò e ne raccolse con infinito amore 
tutte le prove, che vide di quanti beni essa sarebbe stata 
apportatrice all'umanità, fu Cristoforo Colombo. E nell’ aver 
accostato 1’ idea alla realtà, nell’esser disceso dalle regioni 
astratte della scienza all’ opera dell’ attuazione, rifulge anche 
il carattere eroico di questo grande. 

Parecchi hanno dubitato della profondità dalla sua scienza, 
molti hanno biasimato le sue pretese dalla Corona di Spagna, 
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gli atti del suo governo nelle colonie; ma del suo eroismo 
nessuno ha potuto dubitare. | 

Lo hanno dimostrato diciotto anni di vita raminga fra le 
ripulse e lo scherno delle Corti, tra lo sconforto del passato 
e la poca o nessuna speranza dell'avvenire; lo hanno con- 
fermato la sublime abnegazione con cui rinunciò alle gioie 
della famiglia, e la rassegnazione. sua a tutti gli attacchi 
della calunnia, all'orgoglio degli idalchi, all'obbrobrio della 
prigionia; vi hanno posto il loro suggello il coraggio e la 
speranza con cui già vecchio e malazzato si avventurò alle 
fatiche ed ai pericoli d’un quarto viaggio; infine la sua im- 
perturbata dignità dinanzi allo squallore della povertà, nelle 
angosce de’ suoi giorni estremi. 

Al di sopra di tutto questo poniamo la face della fede più 
viva e più sincera che lo ha ispirato, guidato, sorretto in 
tutti i passi della vita; e la meravigliosa figura di Cristoforo 
Colombo s'imporrà gigante alla nostra ammirazione, ci ap- 
parrà grande d'una grandezza unica in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi. 

È veramente la fede che dà a tutta l’opera sua un'ar- 
monia sovrumana di pensiero e d' azione, che cancella tutti 
i diffetti e compone tutti I contrasti che i suoi ipocriti calun- 
niatori vollero appuntarvi. 


La scienza, l’eroismo, la fede insieme unite lo hanno gui- 


dato: la fede sola, la fede viva © sincera del Cattolico fer- 
vente gli ha fatto porre in cima a tutta l’impresa la diffu- 
sione della civiltà per mezzo del Vangelo, e il trionfo del 
Cristianesimo colla liberazione del S. Sepolcro, coll’ assoluta 
indipendenza della Sede Apostolica. 

E quando in mezzo alte cure della navigazione e delle 
scoperte vediamo Colombo affannarsi in cerca dell’ oro, 
quando lo vediamo stipulare per sè prerogative così ampie 
ed elevate, noi troviamo in questi atti la riprova dei motivi 
che lo spingevano, e dei fini a cui aspirava. 

I moderni hanno sorriso o non hanno badato a questi alti 
sentimenti di Colombo e lo hanno accusato di egoismo e di 
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avidità insaziata dell'oro. Essi che pur vanno blaterando ad ‘9 
ogni istante, che il passato va giudicato colle idee del pas- 
sato, essi hanno contemplato Cristoforo Colombo coll’ anima 
scettica d’ un enciclopedista, o d'un miscredente del secolo SM 
decimonono. 

Ma se davvero la storia è la maestra della vita, e se i 
fatti della storia contengono un significato, essi hanno già 
giudicato di questi critici non so se più ignoranti o più di 
malafede, Nessuno di essi ha stiematizzato con tanta sicu- 
rezza le idee egoistiche di Colombo, con quanta ne dimostrarono 
i cortigiani di Castiglia. Per opera loro eeli fu disprezzato ed 
avvilito; gli venne negata l'autorità solennemente conferma- 
tagli dai Re, e le sue grette idee di evangelizzazione e di 
crociata vennero poste in un canto, perchè avessero a trion- 
fare i criterii assoluti e disinteressati dello stato, 

E il risultato qual fu? 

Non mai l'egoismo e la erudeltà dell’uomo si sono spie- 
gate in modo così barbaro. In mezzo a quei popoli felici e 
contenti ai semplici doni della natura, vennero sparsi tutti 
i vizii d’una vecchia società, poche o nessuna delle virtù. 
Indarno protestarono i Missionarii e protestarono i Vescovi; 
indarno protestò la S. Sede: lo spavento e la distruzione 
furono seminati in quei luoghi. Solo tardi, scomnarsi o tra- 
sformati i primi abitatori, potè ritornarvi un po’ di pace, 
potè sorgervi un po’ di civiltà. 

Quando Colombo sbared la prima volta all’Hispaniola, as- 
sommavano a circa un milione gli abitanti dell’isola; non 
molti anni dopo essi erano ridotti a soli sessantamila (1). 

Una difesa di Colombo più forte e più schiacciante certo 
non poteva darci la storia. 

Ma non è questo il solo punto in cui i eritici moderni, 
colla pretesa di appurare le fonti ‘e per far mostra d’ impar- 
zialità, hanno ingiustamente intaccata la fama di Colombo. 

Sulla fine del secolo scorso un oscuro leguleio Luiz de la 
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(1) Lemoyne, p. 362. 
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palma y Freitas servendosi d’una frase del testamento di 


Colombo in cui egli nomina Beatrice Enriquez come madre 
di Fernando senza, l’ aggiunta di moglie, uscì a dire che Fer- 
dinando era un figlio illegittimo dell’ Ammiraglio e che donna 
Beatrice Enriquez non doveva essere stata che un'amante 
volgare dell’ Ammiraglio. 

Reca indegnazione il pensare come una semplice ipotesi, 
dedotta da una frase innocente, abbia dato origine ad una 
accusa così grave e così discorde da tutti gli atti della vita 
di Colombo. 

Eppure l’indegna accusa venne raccolta senza esitanza dai 
molti critici moderni, che si chiamerebbero meglio postumi 
calunniatori di Colombo. 

Malcontenti di trovare tanta purezza di fede e tanta inte- 
grità di costumi congiunte ad un genio così grande e così 
potente, gioirono alla supposta scoperta - dell’ avvocato spa- 
gnuolo: avevano trovato finalmente il tallone d’ Achillo anche 
in Cristoforo Colombo, e potevano sbizzarrirsi a loro posta 
sulle delicate debolezze dell’ eroe. 

Intorno alla notizia fu ricamato un romanzo; s'inventa= 
rono pretesti che mai non furono immaginati: si crearono 


“nuove congetture; si supposero dei rimorsi che mai non 


esistettero. 

E furono degli Italiani, dei compatrioti ‘di Colombo quelli 
che accreditarono l’infame menzogna. Galeani Napione di 
Cuccaro, Francesco Cancellieri, e più di tutti e con maggior 
colpa il barnabita Spotorno, che l’accettò e la sostenne in 
tutti i suoi scritti relativi a Colombo, e se ne fece bello come 
d’una scoperta di merito suo. 


Dallo Spotorno l’infelice notizia ripassò in Ispagna nella. 


collezione di viaegi del Navarrete, e di là, come da fonte 


autentica, penetrò nelle opere magistrali dell’Irving e del- 


Humboldt, usurpandosi così una fama di storica verità. 
Eppure bastava un semplice scuardo alle attestazione degli 

storici contemporanei o quasi contemporanei di Colombo per 

convincersi dell’assoluta inverosimiglianza di quella su.» 
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sizione; e sarebbe bastato anche uno studio meno lesgiero 
della vita e degli scritti dell’ eroe per trovare nelle stesse 
parole sue l’annientamento d’ ogni accusa, 

Perchè in un pro-memoria scritto tutto di mano dell’ Am- 
miraglio dopo il suo ritorno dal terzo viaggio, e riconosciuto 
come autentico dallo stesso Navarrete, egli dichiara di aver 
abbandonato moglie e figli condannandosi a non vederli quasi 
mai per servire a’ suoi principi (1). Ma fu necessario tutto 
il buonsenso, la sincerità e l'entusiasmo di Roselly de Lor- 
gues per abbattere l’edificio della menzogna e far trionfare 
la verità in tutto lo splendore della sua semplicità nativa. 

Così fu salva la fama di Colombo, e si potè inneggiare 
in lui al Messaggiero della Croce, all’ Apostolo e al Patriarca 
del Nuovo Mondo, senza preoccupazione di sorta, senza timore 
di dover negare alcuna delle virtù che gli sono attribuite. 

E noi, convinti della sua grandezza, tutti vicini 4 lui 
di sentimento e di pietà, nelle prossime feste centenarie gli 
porteremo il nostro tributo di lode e di ammirazione. 

Allora noi ci faremo un dovere il difenderlo dalle accuse 
immeritate di cui lo colpiscono anche i moderni, e ci 


ritempreremo col suo esempio alla scuola della sventura, del 


sagrificio, della rassegnazione, dell’ umiliazione e della ca- 
lunnia; perchè anche questo è il nostro destino, d’ esser 
fraintesi e calunniati. 

Il nome di Cristoforo Colombo è un nome grande e glorioso, 
e combattendo per lui — non v'ha dubbio — combatteremo 
per la vera scienza, per la gloria della nostra patria, per l’ inco- 


lumità e pel trionfo della nostra fede. 
Se la battaglia dura incessante e sanguinosa, non importa. 


I valorosi non abbandonano la difesa dei capitani: essi lottano 
accanto a loro, e lottano sempre. Un giorno avrà fine il 
combattere e la vittoria sarà con loro. 


(1) <... y como vine è servir estoè principes de tan lejos, y deje 
muger y fijos que jamas vi por ‘ello. » Collecion diplomatica, docu- 
mentos, n: CXXXVII. : Teste " 
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